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DELLE CHIESE 
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secolo X.VID. e ne' rami asni del secolo 



DELLE CHIESE PARROCCHIALI 
E SEMPLICI SOPPRESSE. 



"Eo chiesa parrocchiale molto antica. Rovinala 
dalle gliene fu riedificala da Meliolino Mclio nel 
ii5j. Venne poscia l'istaurala dopo la metà del 
secolo XVII. e dipinta tutta u fresco da Giuseppe 
Natoli di Casal maggiore. Nel ia34. vi fu sepolto 
Massonerio de Borgo, stato per cinque anni supre- 
mo Gonfaloniere di Cremona (vedi tata. I. png. 70). 
Restò soppressa nell'anno 1 788. Giaceva sulla piaz- 
zetta di s. Andrea presso b casa col numero ci- 

S. Antomo Abbate eetto del fuoco. 

Chiesa semplice era questa mollo augusta antica- 
mente, elle sorse ampia nel 1 '\ 38, e fu dal vescovo 
Venturina de 'Marni coosecraia nel i4ì'- Appar- 
tenne dapprima a certi monaci neri sotto la regola 



dolo da un T. , che vi si vedeva sopra vaxj sepol- 
cri ed in diversi luoghi, ma forse non hanno ab- 
biadato, che s. Antonio viene rappresentato con [in 
bastone, avente la forma di gruccia come il T. an- 
zidetto. Nel 161 1. fu data questa chiesa ai chierici 
regolari Teatini del vicino convento di s. Abbon- 
ito» IL 1 



. Padova. 
cui raccoglici 



Fu riedificala questa piccioìa 
parrocchiale ih F.iisjiiu |.iai:i:ni ii 



La prima pietra di questa chiesa , già parroc- 
chiale, fu posta dal vescovo Arnolfo nel giorno i 5. 
aprile ioi(i., siccome appare dall'iscrizione riferita 
dal nostro Vairani al nulli, /\ni. Dal duca Barnaba 
Visconti fu poi ricostruita nel 1J70., unendovi !a 
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prossima cliicsn de' ss. Simone e Giuda, che fu di- 
strutta per dare maggiore spazio alla piazza de! ca- 
stello s. Croce a quel tempo eretto . Vi ebbe sc- 
piilliii:! A-i lo:"iif'1o Arri^oiii di!'e;)ii:-:-c (lei Ir; patria 
e gonfaloniere di porta Aribcrli. Soppressa nel i8o3, 
la cura delle anime venne trasferita nella chiesa di 
s. Ilario. Era situata al lungo della piazza, che 
luttaria porta il nome di s. Appolinarc , presso la 



S. Bàunaba. 

Sino nell'anno Óoo. in tempo, ch'era vescovo 
di Cremona Eustasio greco, fu costrutta questa 
chiesa, ma atterrata da Agilulfo, nel secolo XII. 
soltanto potè esseri; rìi'iiifitiilii. e quindi fatta par- 
rocchiale sul finire del secolo XIII. Il vescovo 
Venlarino Marni nel secolo XV. la converti poi 
in beneficio semplice a favore dell' arciprete prò 
tempore della cattedrale. Ili seguito vi si introdusse 

ebbero incornìuciaiiienlo nel set olo XIII.), la rena- 
le rimase abolita nel 177^1. La chiesa però non 
fu profanata che nel 1808., ed ora fa parte della 
casa riunì. 1990. nella contrada del Ostello. E' 
opinione, che Cremona abbia ricevuto il lume 
della nostra santa religione dalla predicazione del 
suddetto s. Apostolo. 

S. Cecilii. 
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annoverala anco nel t;ii,!lo:;o (irlk .1 n i i i: 1 1 ■■ 

d! Pellegrino Mcrula . Fu abolita nel 1788., ed 
ora i uuila alla caia num. [436. nella contrada 



Cbisto Crocefisso. 

Nella contrada di s. Gallo tra le case num. 5io5. 
e 2106. esisteva quest' oratorio sino dall'anno iG'ij, 
secondo scrive il nostro Bresciani. Si univa in 
esso la confraternita detta de' Penitenti stata di- 
sciolta nel 177J., nel urial anno fu anco profa- 



riferisce I' iscrizione Varani 110.11. 798. Il vescovo 
Nicolò Sibndrati ( dappoi Gregorio XIV. ) l' asse- 
gni, nel i56i ad una compaia di persone pie, 
che ammaestrava il popolo nella Dottrina Cristiana 
sotto ta direzione de' Sacerdoti della Congregazione 
di So 1 nasca . >"elle Cesie di Peiili msle vi si Taceva 
1' esposizione del ss. Sacramento; e la scuole tolte 
della Dottrina tanto della città che de' subbollii 
vi si recavano in processione, e ti offerivano cera 
c denaro, riconoscendo quasi loro matrice questa 
chiesa. Va chiusa nel 1770. Trovavasi dirimpetto 
alla contrada del Consorzio presso la casa n. 4°* 



fu dislalia nel 177J., e la chiesa nel 1790. Rima- 
neva in faccia al viralo, clic ral nome s. Croce 
molle nella conlrad.i ISc.dieiic-icrchic ; e presenta 
ora quel caseggiato clic ha il un. civico .387. 

S. CnocE in Castello. 

Bernabò Visconti fu quegli , clic fece fabbricare 
questa chiesa nell'anno 1Ó70., nel tempo cioè clic 
fecero anco costruire il castello. Venne dedicata alla 
s. Croce per conservare la memoria della chiesa par- 
rocchiale stati, distrutta iti qi.ellnerasionc. Il castello 
abitalo in seguito dal duca Francesco Maria Sfor- 
za , fu dallo stesso amplialo nel 1 455. , e reso per 

aiuoli vUiirono pei* aggiunti dai Francesi" nel io-io. 
Dal detto duca e da Bianca Maria Visconti sua 
consorte nacque nel suddetto anno i.<jaj. Ascanio 
Maria, clic Sislo VI. creò cardinale nel 1:18.4., e 
Innocenzo 'Vili, fece nostro vescovo nel i486. Per 
di sposili 011 e dell'augusto imperatore Giuseppe II. re- 
stò questo castello demolito negli anni 178*. e suc- 
cessivi, e con essi! abbati ma la chiesa, nella quale 
vctlevasi quell'iscrizione, che abbiamo riportala nel 
tomo primo alla pag. 110. Furono perciò interrate 



le grondi fosse, clic lo circondavano , e quindi la 
piazza innanzi al medesimo venne notabilmente ag- 
grandita. Una tal sovrana determinazione è stata una 
vera beneficenza, poiché ha liberato la città dagli 
orrori degli assedj ? d:i quelle disgrazie . die :,oco 
in pace possono succedere per lo scoppio de' ma- 
gazzini dì polvere collocali nel forte. Infatti uno 
di quesLi , a cagiono d'un fulmine caduto nel ay. 
luglio i38o., saltò in aria, e scosse tutta la città. 
Gran parte delle mura del castello, i (etti, un in- 
tero torrione furono rovesciati; infranti furono varii 
pezzi d'artiglieria: umilissime persone rimasero se- 
polte sotto lo rovine, ed altre ferite od uccise. Delle 

mi fi So* l ìun 1 gi > dalla città. Molte case vicine al clt 
stello furono al Irosi riv,r;,«;,i,v eosiccliù si computò 



Un' unione di persone divoti! iiilìeiìiva quest'ora- 
torio sotto la dire/Jone de'' padri Teatini di s. Ab- 
bondio. Non si hanno memorie intorno la sua ere- 
zione; si vuole però che sia stalo costrutto sugli 
avanzi della chiesa ili s. Maurilio, distrutta nel 
finire del secolo XVI. Tu abolito nel 1790. Si ve- 
deva dirimpetto al vii olii del Crocefisso, in confine 
dell'orlo altre volle de' '['catini medesimi. Ora ser- 



S, Donato. 
Riedificata questa chiesa nel i-igS. dal sno par- 
roco Clemente Lanzoni , divenne sussidiaria alla 
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cattedrale nel 1788. Fu poi disfatta nel 1810. Vi 
ebbe onorevole sepoltura verso la mela del set XVI. 
il min. osser. Antonio Mondiuari vescovo in partibtts 
ìnfiihdium ed amministratore della chiesa cremonese 
sono il card, vescovo lìeumli-Hi, Accolli. Era posta 
all'angolo della contrada Angus\a, elle mette nella 
contrada Natali presso la casa num. ?458. 

S. Elbna. 

A spese del vescovo Benedetto de Alfeni fu nell' 
anno SG'o. ( l-'airaiiì iscriz. ialiti.) innalinta que- 
sta chiesa, che evea cura d'anime. Nel iGoo. ven- 
ne ricostruita più ampiamente coli' elemosine ile' 
suoi parrocchiani e colle somministrazioni del suo 
prevosto Gio. Battista Piso Brambilla ; indi conse- 
crata nel iliofi. dal vcsrovr. Cesare Speciani. Neil' 
anno 1788. divenne sussidiaria alla parrocchia di 
s. Leonardo; nel 1810. restò soppressa; e nel 1812. 
rimase convertita in quelle case, che sull'angolo 
della contrada Colonna e nella contrada del lìaslello 
fi osservano a canto ;i]]n casa n.° 437- 

S. Elisabetta. 

Dedicata questa piccola chiesa a s. Elisabetta re- 
gina d'Ungheria rimaneva di fianco alla fu parroc- 
chiale de' ss. Siro e Sepolcro, dirimpetto alla con- 
trada di Confetteria vicino alla casa iGjo. Venne 
eretta nel i5;)8., ristaurata nel 1715., soppressa 
nel 1588. I parrocchiani di s, Siro la chiamavano 
il Foppoiw, l'orse perchè non rade volte vi erano 
depositati i cadaveri do' defunti. 



Da Tibaldino dilli, nohilc n.n^lia Picenardi Tu 
lineata questa chics.1 in (.novo di detto santo IW 
o 970. Rovinala poscia da [ruppe nemiclie la foce 
costruire riordino della schiatta medesima Picc- 
trdi ne! tufi. Fu in questa chiesa, elle i Cano- 



■cerlO Tedaldo milanese. 11 vescovo Cosiamo Fon- 
duto comprese quesln chiesa nel numero delle par- 
rocchie, dotandola de' limi dall'ospedale di s. lìar- 



i' 7 3. AniiÌl>"Ìe°IL 



die tuttavia porta il nome di s. Era: 

B. Fìcio. 

Allorquando questo beato, nato in 1 
nella nostra città nel secolo Sili., un 
rio egli eresse in questo luogo sotto 
s. Prisca. Dopo la sua morte, seguita 
nnjo n»- 1 .»., ii Ini slc>sn venne di/dicalo V 0 
medesimo. 1 resemi dell' C 



poscia nedilicato più ampiamente nel ifioo. pei 
dimostrare la loro vcniTa^iune al licato Facio, che 



fu l'istitutore dell'Ospedale anzidetto. La confraternita 
di s. Eusebio risiedeva in questa chiesa, abolita colla 
confraternita stessa noi 177J. Ora dimostra la casa 
siili' anpolo della Contrada dell'Aquila c nella con- 
trada dello Spedale, che ha il 11." i4o3. 

SS. Faustino e Giovita. 

Alihcnohè assai pieoiula qnesla chiesa, fa non 
ostante parrocchia sino all' anno 1788. in cui re- 
stò soppressa. La l'uro lii!i!iiio;ire nel 1 1 a6. Agostino 
Bordolano. Era situala all' angoli) della contrada 
de' Coltella j, clic mollo m'Ha i-ii ri 1 iviihi della Colonna, 
ove adesso veggonsi quelle botteghe tra le case nu- 
mero 1333., e 1333. 

S. Gallo. 

Sino nell'anno ii4i. era chiesa parrocchiale, 
siccome rilevasi dall' iscrizione jht Eliodoro Maggio 
niidilorc di camera del sommo pontefice Onorio II, 
riferita dal nostro Arisi. Vi fu auto sepolto nel 1279. 
Oldofredo Maggio giurecH^iiliu . c consigliere del- 
l' imperatore Federico II. Nel 1788. fu la cura dello 
anime trasportala nella chiosa di 5. Gregorio, e ri- 
mase quindi sussidiaria alla stessa. Nel i8to, restò 
soppressa. Giaceva nella contrada s. Gallo presso 
la casa a.° 1068. 

SS. GeBVUSIO E PflOTtSIO 

Di ragione d' una confraternita di Disciplini era 
questa pieciola chiesa, stata soppressa insieme alla 



confraternita medesima noli' anno 1787. Esisteva 
nella contrada di s. Vito sull' angolo della contrada 
del Bissone, ove attualmente vedesi la casa col 
n.° 1441, Alcune iscrizioni nel codice Piecnardi ed 
un manoscritto Bresciani fanno conoscere, die que- 
sta chiesa sussisteva sino nell' anno itf-j. Vi fu 
tumulato nel i5i5, Nicolò Lucaro poeta ed orato- 
le facondissimo. 



Dal patrizio AKigj Cattaneo venne eretta l'anno 
845. questa chiesa, che il vescovo Pancoardo pose 
nel numero delle pairordiiu. Pir.tro Offredo suo 
rettore la fece riedificare a proprie spese nel 1 4 !) J.; 
ma dalle ingiurie del tempo ridotta a cattivo stato 
fu da Carlo Pasqua altro suo prevosto ristaurata 
nel ijS-i. Venera vasi in questa chiesa I' immagine 
della Madann/i detta tle.l Gippa , di cui parlano il 
Menila nel Santuario di Crenmmt pag ioG.; ed 
Agostino Sonsis nella sua Disertazione Storica sopra 
Ja detta immagine, slampata nel 1 Ebbero quivi 
sepoltura nel 1 t Hf. I.mlm irò Sun mi i e nel 1 306. 
Oliviero OfFredi , ì' uno e I' altro senatori di Cre- 
mona. Nel 1808. divenne sussidiaria di s. Pietro, 
nella di cui chiesa fu trasferita la cura delle anime, 
c nel 1816. rimsur ri-invertita in quel giardino, che 
contiguo alla casa n.° osservasi nella contrada 
Bella-regina. 

S. Giovassi Vecchio. 
A Giano fu dai gentili amicamente dedicato questo 
tempio, giusta le vecchie tradizioni. Devastato poi 
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cella generale distrazione di Cremona , non si ha 
memoria della sua ricostnwione i nè^si saziando 

all'Ordine Gcrosolomitano (6), Si crede peraltro da 
taluni, che quest'Ordine l'abbia ottenuto allo discio- 
glimento dc'Tcmplarj ( iodi la noia (a) ), ai quali si 
tu ole clic appartenne, siccome .sembra dalla croce 
usata dai Templarj stessi, che divisa In quattro parti 
eguali rettangole coll'cffiRie del Salvatore espressa in 
bassorilievo osservisi sull' archi trave d'una vecchia 
porta della chiesa medesima. La più arnica iscrizione, 
che in essa vedovasi, riferita da Vairaui al n." i45l, 
e che onora la memoria dell'egregio capitano Me r- 
candiho Ferrari, è dell'anno ia83. Vi ebbe il se- 
polcro altresì nel i6Ó5. Fmtici-sco Roncadelli ca- 
valiere Geiosolomitano , uomo per molti titoli insi- 
e. Restò soppressa nel 1782. Era posta sulla piazza 
s. Michele presso la casa ».* ig43. 

S. Leonardo. 

Da Bernardo primi soldato francese, poi sacerdote, 
indi vescovo di Cremona dall'anno 670. all'anno 
G79., diecsi creila questa chiesa £Ìà parrocchiale. 
Presso la medesima vi li-ire cidi anco costruire un 
convento, che deiiom inaiasi il Monastero ilei panie 
di preda. Nell'anno 1SJI. dalla fazione Guelfa ri- 
mase questa chiesa devastata; ma nel 1376. venne 
ristabilita, I Canonici Lalcrancnsi la governarono 
per alquanti anni: poscia nel si-colo XÌV. l'ammi- 
nistrarono i frati dell'ordine de' Servi di Maria, 
giusta quanto rilcrÌM-niio i loro annali. Nel ytìG. vi 
tu sepolto Gilberto Ala vescovo di Noterà, nel 1 1 1 8. 



Marcellino Ala arcivescovo di Cesareo, e nel 1481.- 
Luca Vernarsi giureconsulto celebre, clie diede varie' 
opere alla stampa ricorriate dal nostro Arisi. A questa 
parrocchia venne unita nelT anno 1788. quella di 
s. Elcna; ma nel .8o5. essa medesima restò con- 
giunta alla parrocchia di s. Agostino, alla quale 
rimase sussidiaria sino all'anno 1810., i n cui fu 
profanata e convertila in quelle case nella contrada 
del Corso all' angolo dulia contraria della l'ortozza, 
clie hanno il n.' ioi)5. { 

S. Muco. 

Nel secolo XII. fu rnslmun ritirala picciolo citici 
che poi nel secolo XIV. venne data a certe suore 
delle l'ipicnsi ( vedi nota l: ), le quali in seguito 
furono per litigio colle monache di s. Monica astrette 
con hreve pontifici,, a rimarsi :id esse unire. Restò 



Dagli abitami nella contrada dì I'ralo-del -Vescovo 
fu creila questa pir r inh i-liioa, dàlmata anco Chie- 
stalo del Crocefisso, nell' anno ijai-, onde ram- 
memorale quella, che esisteva sulle mura della città 
dirimpetto alla detta contrarla, stala distratta dai 
Francesi nel 170$. per leina, che potesse in qualche 
modo offerire ai orinici un' entrata in Cremona 
( fedi sotto s. Maria-Nuova). Nell'anno 1808. 
venne profanata: era posla Ira le case n.° jojG. 



S. Muti di Bbth-leh: 



Un' iscrizione per Ces. 

51 il jjiiffoi'i'Ilinli'. iloìicalii 
dinota che ejisteva sire 
in essa il sepolcro dei . 
Sojari. Fu tolta dall' el- 
1788, e profanata nel 1 
trada clic porta il sudde 
le case num. 3180. c a: 
S. Mari 
Giaceva questa chiesa 
M. V., che nell'antico 1 



del parroco colle 
la 8 dm^ 



1 Cozzoli, oriundo bresciano, manifestò ai 
Tedesclii, accampati sulla sinistra del fiiune Oglio 
presso Ostiano, un acquidolto contiguo alla sua ca- 
sa, per il quale nella notte I. al 3. febbrajo 1702. 
s'introdussero alquanti solduii, che prontamente 
diedero moto al fatto d'armi, riferito nel tomo 
primo alla pag. ila. 

S. Maria della Passio»* 
Oratorio era quoto mnlhi .inii.ni. XeH'aimo ■ 435. 
vi si slabili la Compagnia delta de' Disciplini , che 
ufficiava la chiesetta di s. Romano. l'"n ornato di 
Tom, Jf. 3 
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assai belle pitture nel ifim., Ira le quali si osser- 
vava I' immagine dì N. S., slmile a quella che si 
■ conserva nella città di Lucca. Restò abolito Del 
1788. Per alcuni nulli servi quindi a teatro di di- 
lettoli di cornicili/ rapprcscnla/kinì ; ma ora fa 
prie della casa num. £06. nella contrada di s. 
Gio, Nuovo, 

S. Maria Stella. 
Venne innalzala qiirsla pirada chiesa l'anno 171 1. 



oppanmcnlo. \ i si mudavi 1» smina di s. Eusebio 
abbate, patrizio cremonese, sotto la di cui invo- 
cazione era creila una confraternita, la quale fu 
abolita nel 1770. La chiesa non restò profanata 
clic nell'anno 178'!.; ed adesso serve 0 magazzino 
da legna. 

S. Marta Vecchia. 
Presso la casa num. 1160,. nella contrada, che 
ha il nome di detta santa, vedovasi questa cine- 



aiuola filila edificare dalla famiglia Aliprandi nel 
ia85. La beata Margherita P,asini, che nella stessa 
Contrada abitava la casa ora segnata num. iiGG. , 
soleva recarsi in detta cliiesetta per orare; oè cessò 
dalla pratica, clic lormiando nell'anno t58o., vi- 
gesimu dell'età sua, si lece monaca net monastero 
del Corpus- Domini , ove mori nel io. aprile iG^S. 
Soppressa la chiesa nel 1775. venne la medesima 
incorporata al magnifico palazzo Mutilali , eretto 
nel i5Gi., come l.'^e.-i uell' iscrizione della rac- 
colta Vairanj al mini. ìi88. ; 

S. Matteo 

Crisogono sardo vescovo, che istituì in Cremona 
le parrocchie, fondò ijnrsia cliii'sa l'anno 53 1. e 
la dichiarò parrocchia. Nella disi ruiione della cit- 

rimenlc' atterrata, e non risorse che l'anno G5S. 
Abbattuta venne altresì in un' indirsi olle di nemi- 
ci, e fu quindi rifabbricata nel iag3. dal suo ret- 
tore Gregorio l'oliala. Nel dal parroco Gio. 
Antonio Giovameli •: col sussidio de' vicini venne 
[istaurato; e nel 1740. dalla coro pagaia del ss. Sa- 
cramento ridotta a nuova forma. Vi ebbero sepoltura 
L'sbci'lo Aribcrli grande ;iu tciii^nsino de' Guelfi o 
Clemente Flameni, che scrisse Fa Storia di Castel- 
leone stampata in Cremona nel iGjo. Cessò dall' 
esser parrocchia nell'anno 1788., divenendo sussi- 
diaria di s- Domenico; quindi soppressa nel 170.8. 
attualmente selve all'Officio della distribuzione delle 
Lettere, che sem^c-i di lumie alla contrada Mae- 
stra col uum. 1374- 
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S. Matti*. 

Con assenso del vescovo Arnolfo fit edificata 
questa chiesa nell'anno 1080. In essa venne tu ma- 
ialo 5. Alberto da Villa d' Ogna ( comune nella 
Valle Seriana in provincia di Bergamo ) morto ,in 
Cremona il 7. inaggio 1^79-, e non nel iijjJ., 
siccome riferisce il Campi, e dicono altri scrittori 
Cremonesi. Nell'anno ifoi., anno 4i. della Ret- 
torìa di questa chiesa di Mondino de Caffi, fu essa 
l'istaurata ed adornala a di lui spese. Fini di essere 
parrocchia nel 1788.; e nel 1809. venne tolta dal 
catalogo delle chiese sussidiarie. Ora dimostra la 
casa, che dirimpetto alla contrada di s. Mattia re- 
sta vicina a quella col num. n8g. 

SS. JS'.izAno e Celso. 

Quest'antica parrocchiale fu ricostruita nell'anno 

rila dal Bresciani. Vi ebbero monumenlo il valen- 
te pittore Galeazzo Camp), ed i di lui figlj Giu- 
lio, Antonio stoni fililo ai Cremona, e Vincenzo 
tutti architetti ed csiniii pittori, specialmente Giu- 
lio, siccome osscn-asi udì' iscrizione, che vi posero 
l'anno i584- Galeazzo, Curzio, Annibale figlj di 
Giulio, e Claudio figlio di Antonio Campi. Anche 
Tommaso Pensici ..-Ili Mr,m.o capitano vi ebbe avel- 
lo nel i3iy. Girolamo Mariani rinnovò questo 
tempio nell'anno 1617.; ma nel 180Ì trasferita 
la cura delle anime in s. Abbondio venne convel- 
lilo ili quelle case, che vernisi a canto il num. 
1703. sull'angolo della contrada s. Nazaro, e nella 
contrada di V slvenie. 



S. Noni ni Maria. 



Una confraternita sotto Y invocazione del sud- 
detto nome occupava questa piccola chiesa, eretta 
nell'anno I71S. sulla piazza di s. Paolo all'angolo 
della contrada Bassa presso la casa coi num. 4[j8. 
Tale confraternita era abrogata all' arci con frater- 
nità di Roma, colà stabilita nel 1G88. sotto la 
stesso titolo con approvazione del papa Innocen- 
zo XI. Fu disciolta nel 177S. , e contemporanea- 
mente chiusa la chiesa, clic sene oggidì a<l uso di 
magazzino . 

S. OaOBOSO. 

Era quest'oratorio la casa im lempo , in cui 
nato ed educato visse ed orò il glorioso nostro con- 
cittadino s. Omobono Ticengliì . Fu costrutto nel 
iG56. da varii pii cittadini, i quali si costituirono 
in una confraternita sotto l' invocazione di detto 
santo. Nell'anno 170G. venne rinnovato; ma nel 
1775. assieme alla confraternita soppresso. Ora è 
nuovamente casa privata col num. 5(Ì8. nel vicolo, 
che conserva il nome di s. Omobono. 

S. Pan tal zone. 

Abbeiichè piccola chiesa era parrocchiale. Fra 
le sue iscrizioni sepolcrali crucila Sep. lllorum de 
Ciria MCCLXXXIII. dinota il secolo in cui già 
esisleva. Vi fu orrevolmente sepolto Battista Pelli- 
eiolo valoroso guerriero ( vedi timi. I /mg. 100.), a 
cui venne fatta la seguente iscrizione 



IJAP. PELLICrOT,0 CENTYRIONI FORTIS. 
DE PATRIA BENEMERITO 
QVI SINGVLO CERTA MI NE QVATER VICTOR 
PR.ELIO NVNQVAM VICTVS 

IMPROVISO TORMENTO OKHT 

VENTVRINVS PATER i'RANCIS. ET PHILIP. 
FRATRES CARLSS. MOESTISS. l'LOUAKT. P. 
ANNO MDXXJII. 

( Ifdla raccolta [■'aira'ii ipiest' iscrizione ha (anno 
i5i5.j ina come ic.vcrtc il l 'aìrtaii stesiti itila png. 83. 
del suo indice, è ciò seguito o per errore lidi ama- 
nuense, o per isbaglio dello scultore. ) Dall' dento 
delle chiese è siala Colta questa parrocchia l'anno 
I77Ì., in cui fu ridotta a casa privata, clic oggidì 
vedesi col n. 5 1 . nella contrada s. Pantalcone vici- 
no alle mura della città, die guardano il Po. 

POIIO DEL IWGO S. GuOI.ILL.IO. 

Allora «juando si propagava^ 1' ordine de' frali 

a qucll%ora "esisteva "fuori di porla Pel niella!' del- 
la poi Tentarla, e corrisponderà di fronte alle mu- 
ra di s. Vittore. In una di tali case trovami un 
pozzo con acqua putrida. Ad istanza degli abitanti 
della casa Itledi-siiiia ì due sauli beimlirono l'aci|ua, 
che, dicesi, divenne salubre. Deludile poscia le 
case per la fabbrica del convento di s. Guglielmo, 
ed in seguilo dalle guerre distrullo lo stesso con- 
vento, con esso si [icrikuc il pomi. Nel maggio 



■>$ 

1738. venne prodigi osamen le discoperto, siccome 
appare dalla seguente iscrizione. 

PVTEVS A SS. PATBIBV8 DOMNICO ET FHÀSQSCO 
BENED1CTIONE PVBGATVS 
BELLORVM CAS1DVS DEPF.RDITVS 
BENED1CTO XIII. EX D0MIN1CMA FAMILIA P. M. 
FEUCTTER REGNANTE 
n;<Mi]i;it>si: hlsiiivtvs as.no i-^b. 
V.NOE DICI POTEST IN DIEBVS ElVS 
EHANAVERVNT PVTLI A<J\AHVM So. 

■rraipoiii; ii.i_.mi. et emt. o. d, alexaxdm litt-e 

MEMORIA EIVS VIVAT SEMPEB VIVAT. 



presso ccmvenlo di s. Vittore 



niella, clic per i[uella par! 
:d in cornano alfa picciol 
slrada die mette al Cimitero. 



1' ;ir,|ilidi.in 



j 63;. per opera di Uberio Sanpivtru. Era p;ir- 



rncchìale nel [387. giusta un" iscrizione sulla tom- 
ba del eonte palatino Zancboni . Vi fu anco se- 
polto nel r3ia. Roboitino Fcrrario valorosissimo 
soldato. LcOllC X. I:i ii'CU collrgiritri ufi ] j r '|. con 
quattro canonici: ma con (juicio t iti>!o nini roul inno 
clic potili anni. Nel 1788. cessò dall' avere cura 
d'anime, e nel 1796. rimase profanata, e cangiata 
in quella casa col unni. 'ioo3., clic vedesi lungo 
la contrada del Porcello e siili' angolo della con- 
trada Mercatello de' Ferrari ( Fabbri-Ferraj }. . 
S. Rocco. 

Nel vicolo delle Erbe a canto la casa n. r3Gj. 
era posto quest'ora torio, in cui si univano e gì' indi vi- 



ecssione di questo santo la liberazione dalle stragi 
della pestilenza, che a quel tempo dominava in 
Cremona. Ma gli Spaglinoli la distrussero insieme 
al convento (clic vi avevano aggiunto i Irati dell' 
Ordine de' Servi ili Maria ) per difendersi nell'an- 
no l544- contro i Francesi, olle eransi accampati 
presso s. Sigismondo, ( vedi tomo I. pag. 100. J ; 
cosicché oggidì non se ne scorge il menomo vestìgio. 
S. Rojiako. 
Antica molto era questa piccola chiesa, che nell" 
anno 1360. apparteneva alla compagnia di s. Maria 
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i possedette sino alla sua soppressione seguito 
1770. Lo chiesa però non venne profanata se 
se verso il fine del secolo passato . Esisteva 
vicolo, che ritiene ancora il nome di s. Ito- 



li quelle case, che nelle con Inule di s. Luca e di 
:. Silvestro sono prossime alla casa col n.° 900. 
Ebbero in questa chiesa la tomba Giacomino Silva 
valoroso condollicr d' armali nel u83., Eliseo Rai- 
mondi die mori nel [ 363. in età d'anni 117., ed 
un altro Eliseo ltaimondi cl.e fu l'architetto ed il 
proprietario dui bel palazzo a marmi, ora di raaio- 
ne della nobile l'amplia Crolli (m/f Io,,,.' L' nota . 06.), 
slato eretto nel ijg6., che vedrai nella conlrada 
di porta s. Luca al 879. 
Tom. Il 4 



S. Sofia. 

Presso la casa n. 1 jfij. nella contrada che porta 
il nome della suddetta santa , soli' angolo della 
contrada Arihrrli giaceva <[i;e?ta diiosa, che cessò 
di essere parrocchiale nel 1788.: e che soppressa 
nel 180-. i-cune ran piata in case particolari. Dall' 
iscrizione, che era sul sepolcro del senatore Lazzaro 
Spedani, si ha. ch'eia sussidi cvn nell'anno 1509 ; 
e da un epitaffio del iìyi, che vi fu sepolto Dio- 
nisio Plaxoni peritissimo utile arti liberali e nelle 
lingue Ialina, grei'a ed ebraica. 

Subito Santo. 

Costrutta fu qw.-t-i piceulu chiesa nell'anno tGp,Q., 
ed apparteneva al così detto contado, ossìa alla 
provincia di Cremona. Era indipendente dalla par- 
roccfiia di s. Agata nel mi circondario si ritrovava. 
Restò soppressa nel 1780.. ed ora è permutata nella 

nel vicolo del Coniarlo sull'angolo nella contrada 
Nuova, altre volti' dilaniala strada Stoppa e strada 
Treccili. 

SS. Vito e Modesto. 

Le fondamenta di questa chiesa furono gettate 
iteli' anno j4G. Con approvazione del papa Pio V. 
venne concessa nel ijG^. ai frati Predicatori, 1 
quali la facevano governare da uno de' loro religiosi 
del vicino convento di s. Domenico, e la t'istaura- 
rono al principio del secolo XVII. Fu parrocchia 
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dal i5i8. sino al 1788.; e nel] 1 anno i8o5. venne 
chiusa. Serve ora ad uso particolare, ed lia tuttavia 
la porta di marmo, sulla quale si osservano in basso 
rilievo delle figure ìu ginocchio supplichevoli , cir- 
condale da leoni; supplizio al quale per l'ordinario 
soggiacevano i martiri al tempo di Diocleziano. Era 
questa chiesa posta nella contrada s. Vito, all' 
angolo delia contrada Ci co guarà, presso la casa 
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DELLE CHIESE CON MONASTERI 
E CONVENTI SOPPRESSI' 

S. Ab ut 

Donne dette Convertite. 

Ebbe origine quest' istituto da alcune pie gen- 
tildonne Cremonesi , le quali bramando di ricon- 
durre sulla buona strada quelle povere donne, ch'eransi 
abbandonate alla disonestà, le ritirarono dapprima 
nelle proprie case; e pascià loro procacciarono 
questo già monastero di Benedettine sotto il tìtolo 
di s. Sisto. Il fecero quindi [istaurare ed ampliare 
della chiesa, che dedicarono a s. Anna. Il vescovo 
cardinale Nicolò Sibndrati nel i5GG. stabili la 
forma dell'abito, clic veslir doveauo tali donne; 
ed il vescovo Cesare Spalimi r^olò il modo della 
loro professione e la maniera di vivere in clausura. 
Furono (lisci oli e nell'anno 178'J. Il loro convento 
e la cbiesa formano ora la casa n.° iGG\. nella 
contrada di s. Antonio del fuoco all'angolo della 
strada Mercato-Boario. 

Monache Benedettine. 
In Gcnivolta, comune della provincia superiore, 
ebher principio l'anno 1 199. queste suore, alle quali 
il vescovo Sicardo Casaleno assegnò la regola di 
s. Benedetto. Lo stesso vescovo ed il vescovo Omo- 
bono de Madalberli unirono poi alle medesimo le 
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monache di Ire altri monasteri. Tra i quali quelle 
del convento, che trovavasi nel villaggio di Costa 
s. Àbramo. A causa delle guerre vennero queste 




io5i. si vedeva vicino al bastione tra la porta del 
Po e la piazza del castello, e «he soppresso nel 
i5iG. divenne quarliere ad nsu della cavalleria, ora 
per la maggior parte distrutto e ridotto ad orto. 
Per tale abolizioni- li' suore si ridussero in una casa 
presso s. Abbondio, daddove alluni anni dopo, acqui' 
stalo il palazzo Fodri nella contrada di Valverdo, 
si ritirarono per ìstabilìrsi nel medesimo. Associa- 
ronsi ad esse in seguito ( anno i Saj. ) lo monache 
di s. Maria degli Ansili di Giacilo, comune par- 
migiano sulla destra del Po; e nel 1 543. quelle di 
s. Sisto, che abitavano ì anzidetto convento delle 
Convertite. Secolarizzate poscia nel i^B5-, fu il 
monastero con la chiesa in parte adattato ad uso 
del Monte di Pietà , che per dare soccorso ai po- 
veri era stato cretto l'anno i4 9 i. ne II' Ospitai - 
Maggiore, ed in parte messo a servilo d'una Casa 
di Lavoro, nella quale si recano gli Orfani per ap- 
prendere de' mestieri. 



Monache Agostiniane. 
Da due monache Veneziane e da due Piacentine 
dell' ordine dì s. Agostino venne principiato nell'an- 
no 1 4 £J 1 - questo monastero, che per l'eredità con- 



situila da Gio. Francesco Ariberti potò rendersi 

Cesare Speciali! ne aiiL'iierii h chiesa nel giorno lj. 
maggio Li quale fu soppressa insieme al mo- 

nastero nel 179S., e prrsijHin ora In caserma militare 
di cavalleria, elle vedici dirimpetto alla chiesa di 
s. Carlo nella contrada del Cannone. 

XII. SS. Apostoli. 
/•hai Oppiami. 

Fece edificare eoli' ari rn'.'so convento ijucsta chiesa 
nell'anno 11^8. il canonico arcidiacono della Cal- 
ibrale Giovanni Dono de Geroldi, il quale fu poscia 
delio vescovo di Cremona. Esisteva ne' subbollii 
di porta Ognissanti presso la fossa detta Pipia, in 



ifiri.) I Iten, 
usa delle gu< 
do; quindi I 

,0! d^lt 



1701. sbrodarono i frati da questa chiesa e convento, 
che totalmente spianarono; ma nel .707., restituito 
alla Casa d' Austria Io stalo dì Milano, i Cappuc- 
cini colle generose offerte de' Cremonesi c degli 
abitanti nelle vicine i/amp^nc poterono ricostruire 
la loro casa e la chiesa, die il vescovo Carlo Ot- 
taviano Guasco consacrò nel 5. settembre 1717. 
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occasione delle feste per la beati fienaio n e di "frate 
Serafino da Montc-Grannro ; ma nel t8io. avendo 
anco questi religiosi subita la sorte degli altri re- 
golari , il convento rolla chiesa fu ili nuovo atter- 
ralo, e tramutato in quella casa con vasto recinto, 
che attualmente osservasi sulla strada postale di 
Mantova ad uso di filanda da scia e di fabbrica 
di birra. 

Vergini Oliale. 

Maddalena Guerrini fu la fondatrice di questo 
collegio sotto la direzione del vescovo Cesare Spe- 
ciani, il quale secondo i riti ne consacrò la piccola 
chiesa nel giorno S. aprile 1607., dedicandola alle 
redelie sante. Kra ([ursia rilievi molto antica, csscti- 
o stata costrutta nell'anno 455., sotto il titolo 
de" ss. Ippolito e Gabriele, dal veseovo Giovanni 
minano sugli avanzi del tempio, elle i gentili aveano 
innalzato ad Apolline ( vedi tom. primo pag 16. ) 
Rovesciata poscia nella diluizione di Cremona sotto 
Agilulfo, il vescovo Sinperto la riedifico nell'anno 
8*4-i ammanendovi il nome desinili Magi. I mo- 
naci di s. Benedetto l' Occuparono in seguito; ma 
forse a molivo delle guerre la lasciarono. Il vesco- 
vo Crisogono la disile perriù nel i*jj. ai cavalieri 
della lì. V. detti frati Godenti (e). Questi pure 
l'abbandonarono nel i^ìy-t onde l'ottennero i 
monaci Cistercensi, i quali avevano cura delle suo- 
re del vicino monastero del Cislello. Ad essi sue- 
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cedettero gli alunni del Seminario, clic poscia tra- 
sferiti dal vescovo Speciani al collegio di s. Marghe- 
rita la cedettero alle ubiate della Gncrriiii . Queste 

loro lasciò^' istìtulrìce, coi legati di Gio. Battista 
Mezzadri e di Francesco Cereali , e ridderò morire 
la pia fondatrice nel giorno ao. settembre 1617. 
in età d'anni 80. Fu sepolto in questa chiesa nell' 
anno rófiS. il eanrmico Cinello Sommi, che scris- 
se le vite (le'Vrsrovi Creiilon[\sr, e dell'Origine delle 
Chiese; e nel i37a. vi fu parimente tumulato Barto- 
lomeo Ugolani fortissimo capitano e difensore della 
patria. Nell'anno 1810. subì il collegio insieme 

furono eostrutte diverse case ad uso de' cittadi- 
ni , fra le quali si ammira un pezzo di fàbbrica 
di ottimo gusto, eseguito con disegno del valente 
nostro architeli» Luigi Voghera. Tali case si os- 
servano nelle contrade di s. Barbara e di Val verde. 



Dall' oriente giunti in Italia nel 1100. questi 
Telinosi , vennero essi accolti dai Cremonesi, chi 
dice nel 1398., e chi vuole nell'anno i3t3. Eb- 
bero quindi la Ciliegi parmcrhiiilr di s. Barloloineo, 
che a proprie spese avnr; l'aito fiHiricarc nel 106G. 
il vescovo Ubaldo; poscia ottennero di varie case, 
nelle quali i riitatlini Cloniri ni u l'ossa fecero co- 
struire nel i3a.'(. il chiostro, stato in seguilo am- 
pliato (anno i.^S.)- da Cristoforo Dati. Nella sa- 
grestia, che tuttora vedesi ma ad uso della Disperi- 



Un ii;cd b, Gì 



a M Sale, osservasi uni lunga leggenda latina,- 
i quale in sostarne dice - Erauvi in Cremona due 
mascelle inferiori della gloriosa vergine e martire 
s. Apollonia, l'ima nella chiesa di s. Abbondio 
i presso gli Umiliali e 1* olirà in s. Bartolomeo 

> presso i Carmelitani; e gli tini e gli altri prc- 
. tendevano, clic la loro reliquia fosse la vera. » 

u II vescovo Venlnrino de Marni, che allora go- 

> vernava la chiesa cremonese, per togliere la enn- 
i lesa de' religiosi e l'ambiguità del popolo, che 
■ non sapeva (juale delle due reliquie meritasse 

venerazione e culto, le foce trasportile ( anno 
l448. ) in luogo pubblico, dove era preparalo 

> un rogo , che servì di secondo esaltamento e 
1 trionfo della beata martire. Gli Umiliati alla 
1 presenza d' un popolo immenso posero la loro 
1 reliquia sul rogo per filine roin>M-erc l'autenticità, 
. come si separa col fuoco I' oro dal ferro; ma ap- 
. pena .mesta tocco le fiamme, che fu ridotla in 



. la sacra mascella; ed oh meraviglia! dopo lungo 

i stinta , restii illesa, e divenne anzi piò riluienle 

1 d'una gemma, con alta ammirazione di toltigli 

1 astanti c con somma ginja de' Carmelitani , i 

1 quali con maggior onore la tennero esposta alla 

» Un fallo sì prodigioso, che era ito quasi in 
1 dimenticami] ( inflitti nessuni' ilei nostri scrittori 
■ lidia Storia Patria t ha riportata ) il padre Con- 
1 tini ereinoncsej snjjrejt.nio della chiesa dì s. Iiar- 

Tom. IL 5 
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i lolomeo, mosso dalla sua Icrventc divozione vcr- 
i so la santa martire, volle nell'anno i65o, che 
i fosse rappresi: il tu to in pittura nella sagrestia so- 



loiio «vello nel ifioii., in cui congrega vasi la con- 
fraternita sotto 1" invocazione della' R. V. del Car- 
mine, rimasta abolita nel 177.). Nella chiesa eb- 
bero onorevole si-jiuliura Ponzino Punzone signore 



sa di s. Bartolomeo sono ora ad uso degli ullcj 
della II. Finanza e della Dogana , slati all' uopo 
adattali sino nell'anno 1783. 



Monodie Cassinensi. 
Fondato questo monastero nel 10^7. apparteneva 
alla rinomata abbaila di Nottantola. Nel ioCy. l'oc- 
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VII. Venne poi il monastero nel i 
due parti: in una continuarono ad al 
monaci; e l'altra parte fu data ad al 
dell'ordine medesimo di s. Benedetto 
dal vescovo Obcrto tutto il chiostro 
a favore soltanto delle suore. Queste 
da Innocenzo Vili, sottratte nel 148; 
densa degli abbati di Nonantula ed a: 
Co-.ff.^iouc Cassinense, sotto la 
rimasero sino ;dh. loro soppressione av 
110 1784. Il chiostro, che aveva un 
ben ornala , era uno de' più belli < 

dojo aS^Uo L7eCTncor P 7u' 



Vestivano queste signore un 
il quale portavano in bandoli 



rrce, delle 
:lic aveano 
c le altre 



taccata una medaglia d'oro ciill'Hligie dell'immor- 
tale sovrano attorniala .la rud i, Non avevano le 
medesime, clic l'obbligo di ici-itai-e unitameli te oyni 
giorno uclla loro chiesa 1' Ufficio della B. V, potc- 



Digitized by Google 



grande fon iiiil ila 



,l., 1T m 



r.l-ll:. 



chiesa di s. Ilario; e ijuimli ii sin. mute lii Wilzcck, 
allora Ministre l'iunpolni^ii.. presso il 11. Governo 
di Milano, le ueeotiij.ipm con nobile seguito e le 
introdusse nel Collegio. Venne questo soppresso 
neir aprile del 1708., e nel [Boa. fu destinato per 
la unione del Collegio della Censura, di cui abbiamo 
parlato nel tomo primo pag. -io.I. Nel i8i4- restò 
od uso di caserma militale nella contrada del Col- 
legio di s. Curio al 11." j44- 



A s. Guglielmo credesi da taluno, elle fosse prima 
intitolata questa chiesa, indi dedicata a s. Catterina 
nel i-ìSi). Gli Umiliali In jinssrdci lero nel i5i6., 
e la lasciarono nel iSGrj. per riunirsi a quelli di 
s. Abbondio. 1 nionari Camuldolesi di 3. Romualdo, 
eli' ebbero origine nel ioog, succedettero a delta 
chiesa uell' anno i.'yi. per concessione del ponte- 
fice Gregorio XIV. In (pesi' ordine si renderono 
illustri molti Cremonesi; e Ira gli altri Pietro 
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Canneto, natus, siccome dice Arisi Cren. I.itcr, tom. 3.", 
àd maximum Heij>iib/ine i.mmvuc i/irnviienfiim; Clau- 
dio Fromond nrli-l m l: protessi >re di fisica nel ginna- 
sio di l'isa; Agostino Romano de Fiori scrittore di 
varie cose; Guido Urnudi et Ichorrimo matematico 
c professore ne!!' università di Pisa; Isidoro Bianchi 
autore di diverse opere, del quale scrisse l'elogio 
il ehiariss. nostro abate Luisi Bello It. Censore 
de' libri, reggente del Limi <- del Ginnasio, ec, ed 
" dì s. Gregorio in Homi, 



. degli 



,8i5. i 



di Cabrino Fondalo signore di Cremona. Secolariz- 
zati i monaci nel 1^83., il loro monastero e chiesa, 
elle erano situali nella contrada Borgo-Spera, e con- 
finavano nelle contrade Confetteria e Bella-regina , 
sono stali adattati in caie particolari. 



Monache Francescane. 
Sotto il titolo dì s. Damiano fu edificalo questo 
monastero nel i2Ì5o., e dato a certe monache del- 
l' ordine di 5. Francesco. 11 vescovo Omobono de 
Madalbcrli tic! 12 53. unì ad esse dulie suore pure 
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Francescane, ma sono la regola di s. Chiara, regola 
elio tinte adottarono, intitolando ben anco a detta 
santa la loro chiesa. Furono queste donne restituite 
al secolo nel 1781., c <|iiindi la loro rasa e la chiesa 
situate nella contrada di s. Paul» rimasero ad uso 
dì quartiere di soldati, ed ora servono ad ospitale 
militare. 

Co.n.-D.o.n (/) 

Monache Osservanti Francescane. 
Ilianca Maria consorte di Francesco Sforza duca 
di Milano Ai la fondatrice di questo monastero 
colla permissione del papa Calisto IH. Lo lece essa 
costruire nello stesso suo palazzo chiamato Clara- 
novella. Nel l'i'-:: la mi. Ir. lina principessa chiamò 



nella chiesa di s. Imcrio insieme a micllc della 

Lio. Nell'anno ttltiS. l'n sepolto nella chiesa di queste 
suore il cavaliere Didaco de Oliavoli Zamudio stato 
33. anni governatore della nostra città e castello: le 
di lui gesta leggonsi nelì' isurmonc Sa. della rac- 
colta Vairani. Ì''n .soppressa que.-la corporazione nel 
1782.; e quindi il monastero e la chiesa vennero 
ridotti ad uso del militare, sica 
la contrada Chiara-novella. 



Preti della Congregazioni: delf Ora 



c di Fermo, poi Legato Apostolico ed InquiwTor» 
di Malta, Ìndi Nunzio della s. Sode presso la corte 
ili Toschi ìi, morto in Roma noi suddetto anno 1700, 
col suo tosiamomi! loco mi li bato di < a. mille 
monete d' oro in favore di questi preti , a condi- 

Congi'e^azionc. Giorno pertanto da Brescia il sacer- 
dote Gio. Callista Anbcrii [!:) doli' istituto Filippino, 
od ottenuto dal di lui [indie marchese Bartolomeo 
il teatro Ariberti e I' annessa casa di sua ragione 
vicina al proprio palazzo furono innalzate e la 
chiesa dedicala a s. Filippo, e la casa pe' religiosi. 

Il vescovo Carlo Ottavi Guasco ordinò quindi 

nel 1711. secondo t riti della Chiesa Cattolica i 
religiosi stessi; e nel 171-i. restò aperto il tem- 
pio; ma nel 170,8. soppressa la C Idii" legazione fu 

Liamo parlalo nel tomo I. pag. lag. 

S. Fbaacesco d'Assisi 
Frati Minori Conventuali. 



Jilirono questi frat 
tono dappoi in cil 



cui maestrevolmente è scolpila un' iscrizione colla 
genealogia della kiniglia Malesia o M;mesu. Que- 
sta lapide esiste ora nella Cattedrale, ove fu latta 
trasportare cidi fabbrili del Duomo credi Malesia, 
siccome riferisce il nostro Vallarli, il quale al o* 
tm. riporta anco la detta, iscrizione. Altre Lapi- 
di esistevano pure in questo tempio, fra le quali 
(incile pe' valorosi militari Raffilino Aribcrti c Clau- 
dio Ponzoni , di cui veicolisi le iscrizioni al nu- 
meri mS. e 1219. nella raccolta dello stesso Vai- 
radi. Anco Francesco Za va oralorc e poeta egregio, 
che stampò varie opere nel secolo XVI., vi ebbe 
onorevole sepoltura. Cnu-n-avasi in questa chiesa 
la sonni, del Consoni» .Unio dell» Donna; ma di 
essa parleremo in altro luogo. Accadili* nel r 7 -3. 
per la bolla del papa Clemente XIV. l' abolizione 



all' Ospilal-Ma K gior,-, il quale jht tal modo fu som 
mainenle diluì, Ho a vantarlo della languente urna 
nith. Nel ij«8. poi gli stessi Conventuali riuiaser. 



Frali Mìnimi. 
A s. Arealdo era dapprima delicata questa chiesa, 
perchè Gherardo Maggio vescovo di Brescia avca 
donato ad essa nel i3o5. le ossa del medesimo 
martire, stale poi cor. religiosa pompa trasportato 
in Duomo l'anno LIjIh: hi seguilo il titolo 

di Ognissanti, che i monaci di s. Benedetto le at- 
Irihuirono, lorqnando dalle guerre devastato il loro 
monastero, che nveano con lai nome fuori di città, 
si ritirarono nelle rase vicine a detta chiesa, suc- 
cessi vani etile adattate per loro chiusilo. Non ritro- 
vandosi però gli >ir.«i [-dipinsi [K-tumcno sicuri nella 
nuova abitazione, dopo alcuni anni se ne partirono. 
Essendo pnsrb st n t i iiggrrgiiti .ill.i delta chiesa molti 
beni, renne desiai 1' mutui \ eretti in abbazia. 

Continuò questa sino all'anno ibiG, in cui Giu- 
lio Vertua vicario de! cfirdhude File-marini abbate 
commendatario della s:ess:i la redo in nome del 
prelato si frali di s. Francesco di Paola, fondati 
nel 4 7 5. Al loro istitutore essi pertanto dedi- 
carono la chiesa, che conservarono sino al 1789., 
jicl linaio vennero traslocati al monastero di s. Ab- 
bondio , ove nel 1798. restarono infine secola- 
rizzati. Giaceva questa chiesa con convento, ora 
ridona con esso ad uso privato di cittadini, nella 
contrada Pcgolia presso la casa nuni. i8jo. Sulla 
porta della medesima, che tuttora sussiste, leggesi 
tEdes Omnium S ' 



Tom. Il 



Prati della Congregazione delle Missioni. 



Domenico de Matassi canonico della cattedrale 
con autori sia z ione 1 1. dicembre 1701. del Consiglio 
generale della cillà eresse questa chiesa , elle uni- 
tamente alla propria aei diede ni preti della Con- 
£ reazione anzidetta, fondili.;! nel 1 Gì j. da Vincenzo 
de Paoli, stato posto m-LL'us-dini: ilc'hcati l'anno 1719. 
da Benedetto XM. Incominciarono essi ad abitare 
la casa nel giorno a3. ottobre 1702., in cui pari- 
menti principiarono ad esercitare nella chiesa i 
divini ullicj. Questi religiosi nell'anno 1778. innal- 
zarono poi quel in'iMi bnu'i:io di collegio, clie vedesi 
nella contrada del Soccorso. Per poco tempo perù 
il godettero, perchè nel 170,8. furono traslocati net 



privala tra li numeri 3sG. e 317. nella contraila 
della Dogana; ed il braccio di collegio suindicato 
nella contrada del Soccorso serve ora alla Giudica- 
tura per le gravi trasgressioni politiche, ed alle 
carceri della medesima. 



Questo ritiro Tu dapprima formato nella parrocchia 
di 5. Matteo, per accogliere quelle donne che da- 
vansi in preda alla sensualità, da Eufrasìa moglie 
di Cesare Allighino 1' anno i5o,a. Venuto a morte 



convento di s. Pietro. Colà riraas 
180G., in cui vennero liberiti 
s. Vincenzo, ove infine restarono , 
La chiesa di s. Gioachino è att 




SS. Giuseppe e Maddalena. 
Suore Jicnedcltììie. 



L'Tit-ze-j c.- Ci 



il celebre medico Girolamo Fonduto nel i5g8. lasciò 
la propria cosa ad uso di tali donne, chiamate le 
Maddalene; quindi il vescovo Gio. Battista Urivio 
pensò di [arac un monastero sotto la regola di 
s. Benedetto, ciò ebe esegui 1' anno 16 1 3. Fu poscia 
ampliato nel 1610., e con tempo rancamente ristau- 

tuite al secolo; onde il convento, clic era situato nella 
contrada di s. Giuseppe, ora distingue la casa n..°iogÓ. 

SS. Giuseppe e Teresa. 



Tre monache Genovesi furono le prime direttrici 
di questo monastero cretto nel ]6i3. Giunsero in 
città nel giorno 3 aprile di detto .111110, e vennero 
accolte con ogni distinzione. Non essendo per an- 
cora terminato il Chiostro si recarono ad alloggiare 
nel palazzo del marchese Cesare Vidoni, il quali- 
colle sue elargizioni contribuì mollo a questa fon- 
dazione, giusta invilii» altresì lui lo avea con quella 
de' Carmelitani Scalici. sic<-nm« ili remo a suo luogo. 
Dopo qualche tempo recatesi le tre suore con grande 
corteggio al nuovo monastero, con formalità II ve- 
scovo Gio. Ballista Brivio ve le introdusse; e quindi 
vesti dell' abito di s. Teresa quattro giovani don- 
zelle, il di cui esempio venne poi successivamente 
imitato da moltissime altre. Nell'anno 1782. fu 
questo convenio chiuso; ma poco dopo riaperto 
per esservi collocate le zitelle del Conservatorio .li 
s. Giuseppe e vario urlane del luogo pio di s. Or- 
sola, ic quali poi nel 1798. furono rimesse alle 
loro famiglie. Ora il monaitcro con la chiesa è 



quasi lutto ridottò ad orlo, non mostrando clic 
poco caseggiato al numero i58a. nella contrada 
Cavallara. 



Monaci Olivetani. 
Narra il Cavillili, che quesl' ampia chiesa con 
vasto monastero fu eretta nell'anno jjyo. da Olderico 
francese nostro vescovo nel luogo, in cui giaceva 
una cappella dedicata al suddetti) santo martire, la 
quale a quel tempo rimaneva fuori di città. Ai 
monaci sotto la rigala di s. Benedetto restò quindi 
concessa; ma ili poi altrove divenne chiesa di ab- 
baila. Il cardioide Ulieilo (iatnh.ira ultimo commen- 
datore la cedette, mediatile autorità apostolica, ai 
monaci di Monte Olivete, i quali nell'aprile ij4G, 
lascialo il chiostro di s. Tommaso, ne presero pos- 
sesso- Osservavi in questo tempio, nella cappella 
sotto 11 titolo di s. Giù. Battista falla edificare 
dall'amica nobile famiglia Meli, un mausoleo di 
marmo di Carrara, sostenuto da quattro colonne 
a guisa di candelabri, clic conteneva le ossa dei 
ss. Mario e Maria e de' loro liglj Audifàcc ed Aba- 
conc tutti martiri. (Jucsl' insigne monumento con 
bassi rilievi di L A. Amadeo pavese esprimenti il 
martirio de' detti santi, trasportalo nella cattedrale, 
venne convcrtito in due pergami, de' quali parleremo 
altrove. Furono tumulali in questa chiesa nell'anno 
1 1 1 4- il vescovo di Piacenza Boriino cremonese; 
dell' anno iaa5. il vescovo di Tripoli Uberto Fossa 
pure cremonese; nel t3ri. il gonfaloniere di porta 
Piatali Osbcrlo liofili ; nel iòj.S. il valoroso capi- 
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lano Giacomino Bcnzoni; e nel il brayò 

capitano, grande il il'.' usuri' della patria, Properzio 
Bresciani. Questi religiosi vennero riuniti al clero 
secolare nell'anno 171)8. c quindi la loro chiesa e 
il convento, situati alla piazza di s. Andrea e lungo 
la contrada s. Gallo, sono ora ad uso di abitazioni 

S. Maria Nuova del Cistello. 
Monache Cistcrciensi. 
Abitavano prima qm-sle vergini un chiostro pres- 
so la chiesa de' ss. fabiano e Sebastiano fuori di 
città; ma dalle guerre costrette ad abbandonarlo 
eressero questo monastero l'anno ia^S., dedican- 
done la chiesa all' Annunzi azione di M. V. Veni va- 
ghe avevano presso la chiesa di s. Bernardo; ma 
trasferiti alla casa clic sodi-vano in Bracciuoli, pic- 
colo villaggio sulla strada di Brescia , furono le 
suore affidate alla guida di altri religiosi. Restarono 
soppresse nel i^8j., e il loro chiostro venne adat- 
tato pei forni del militare nella contrada del Ci- 
stello, una volta Via Postmnia, tra il vicolo Ci- 
stello e il vicolo Pozzo-Paradiso. 

S. Maria della, Paci-:. 
Monache Francescane un tempo chiamate Vergini 

di S. Francesco. 
"Le fondatrici di questo monastero furono tre suo- 
re sotto la regola di s. Chiara , alle quali ne diede 
la facoltà il papa Leone X. Dell'anno i5ao. Venne 



cretto nella casa loro donata da Leone e fratelli 
Piccuardi. Dedicarmi» rhpprimn In chiesa a s. Ber- 
nardino; indi ad insinuazione del b. Ainadco a 
s. Mario della Pace. I frati Amadei clic abitavano 
in s. Luca le dirigevano, ina succedali ad essi i 
Minori Osservanti, quegli succedettero pure alla di- 
rezione delle monnd.c inaino alla loro soppresso 
accaduta nel 1784. Il convento divenne quindi un 
collegio militare, nel quale erano allevati i figlj 
dei soldati ; ma nel i-J'jG- fu ridotto a caserma per 
la truppa, ed ora ristaurato serve di abitazione alle 
guardie di finanza. Vcdesi sulla piazza di s. Eras- 
mo al num. aago. 



,3 IH. que 

clitr iirnli'v. 



mona la presta contessa s- 
geliclie Milanesi. Già da Ir 
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posto fu l'angelica' Paola Antonia Offred; 
successi vani en le copioso il n liniero delle 
ne aggrandito il monastero, nella qual o 

la prima pietra con sottoposta medaglia 
i<). marzo i58o. dal cardinale rescovo N 
drati. Nel 1G08. restò di nuovo dilatato 



belle 

ipe Di 



amoccini romano. Laudi piacentino, Ha 

osto rappresentante una Musa di mano 
■rrinio cavaliere Canova, e di una statu 
inulto scultore Camillo l'accetti . 



vento rimase in essa compreso. Avendo quindi bra- 
mato le monache di essere sottoposte all'osservanza 
dell'ordine di s. Agostino, la principessa Bianca 
Maria Visconti Sforza signora di Cremona ne sup- 
plicò il papa Paolo II, allineili accondiscendesse al- 



SS 

le altre di 



pese Je' fratelli Raimondi nel i\jG. 

anco di buone pitture e Ira 



pittore Giulio Cesare Procaccini ( ora Iras 
nella chiesa parrocchiale dì s. Ilario ), renile la 
consecrata dal vescovo Cesare Spedarli nel 
Colla generale abolizione delle Corporazioi 
ligiosc seguita nel 1810. fu anco questa so] 
per cui il chiostro e la chiesa nella contra 
Cannone sono ora ad uso di 11 

S. Paolo. 
Canonici regolari L/iler 



acerdote secolare i[ual coailjutore della parrocchia 
lì s. Apollinare, a cui venne aggregata la Cari.' 
li & Paolo. Nel. i8o5. fu la chiesa profanata e 
idolui col monastero a quella casa privata con 
irto, che comprende tutta 1' isola circondata dalla 
liazza e dalla contrada, che tuttavia portano il 
ionie di delio santo; Ebbero monumento in 
fucsia chiesa Bartolino Schifi nel Il64-, Papirio 
itanga. nel 1170., Ubertino pure Stanga nel lijn., 
ulti e tre valori guerrieri, Giovanni lìono Stanga, 
egato di Federico re di Sardegna al pontefice Gio- 
anni XXII. ed ai re di Portogallo e di Polonia, 
he lisci di vita nel i34l,, Alberta Duvara difen- 
Tom. U. n 



So 

gore della patria e governatore di Crema morto nel 
1333., Bosio Dovara, che fu signore di Cremona, 
c cessò di vivere nel [235., e Mariolo Ariberti 
valoroso capitano, di etti si ha un' iscrizione nella 
raccolta Vairant al n.° (833. 

S. Salvato**. 
Frati del ler£ Ordine di s. Francesco. 
Uno de' seti e tempj fu questo, che i conjugi 
Ardingo ed Edina innalzarono nel loGf., siccome 
anco diremo ragionando ilrlla rhicsa di s. Pietro; 
e che donarono ai im>uai:i Ikiinliitini. Succedettero 
ad essi i Canonici Latcranensi , i quali lo rinun- 
ciarono nel ilio, ai suddetti frali Francescani. 
Cclcbravasi ni i[in;si;i chiesa mi giorno 6. agosto 
la festa della Traosl^nr^ione di Nostro Signore. 
In essa ehher la tomba nel Miliolino Persico, 

che per le sue virtù ottenne molti onori dall' im- 
pela lo te Lotario, Sioibaldo Ilonjn valoroso soldato 
c pretore di Piacenza defunto nel i35<i-, e Nicolò 

Carfo V., noi del papa Paolo III, morto Del 1 544-' 
Furono i frali riuniti al clero setolare nel 178:1., 
c quindi il loro convento e chiesa situali sulla 
piae/a , che porla tuttora il nome di s. Salvatore, 
l'ormano la casa col u.° civico 87. 

S. Tommaso. 
Suore Cappuccine. 
Si vuole, che iruesta chiesa sia stata eretta nel' 
345, e compresa nel numero delle parrocchie l'auno 
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escovo Crisogono: distrutta poi, Unitamente 
tutta da Agilulfo, venne riedificata nel 64o. 
1 ffuìndi i montici Benedettini , i quali 
nel io5rj. ebbero a far riporre in avello Umberto 
de Tinti vescovo di Carinula, monaco anch'esso 
1078. all' acca- 



i corpi de' ss. Marcellim 



n Roma nella I. 



flìnehè non rimanesse senta culto il 
vencravansi le reliquie de' predetti 
i Benedettini della Congregaiione di 
: rna onesti lo lasciarono parimenti, 
s. Lorenzo nel 



Specillo!, il quale bramava di avere anco un chiostro 
di religiose Cappuccine, porse supplica al pontelice 
Clemente VTIL, porche gli concedesse di poter tras- 
ferire le Cistcrciensi ad altro monastero del lor ordi- 
ne, riedificare la casa clic avrebbero lasciata, c 



collocare in essa le suore della stretta regola di 

TnedesirarToltenne dal caiu inai Arcivescovo Federìc'c! 
Borromeo, che due Cappi ieri ne di s. Prassede di 




marzo iGo3., ch'era io quell'anno la domenica 
delle palme, vesti di «raro lana con .sacro rito nella 
Cattedrale dodeci giova oei te: collocò loro in lesta 
ima corona di spine; loro pose al collo una fune 
e sulle sfalle una croce di legno: e poscia precedute 
dal clero, in me/™ n<l un alloNiilo popolo, le con- 
dusse a nasconde™ al mondo nella nuova abitazione. 
Lo stesso prelato in seguito loro consterò la chiesa 
( anno i6o5. ) dedicandola a s. Tommaso apostolo 
ed a s. Prassede vergine. Il vescovo Gio. Battista 
Drivìo poi nel giiu^io i(>i \. IVeo da questa chiesa 
alla Cattedrale la traslazione de' corpi de' ss. Mar- 
cellino e Pietro martiri, che da 5a5. anni in essa 
riposavano, riponendoli in urna di cipresso coperta 




Ne! 14. aprile i 7 4i. ima scossa di terremoto, la 
quale per alLro non recò danno agli abitanti, mi- 
nacciò di minare la -chiosa di queste suore; onde 
il vescovo Alessandro i.in.i. iticdinnti anco le molte 
elemosine raccolte, la l'eco subito riparare , ed in 
quest' occasione altresì ben ornare. Furono rrucstc 
vergini rimandate alle lor famiglie nell' anno 178*., 
c quindi la lor chiesa e casa vennero demolite per 
ampliale la piazza di s. Tommaso, per formare un 
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semi-pubblico giardino, e per costruire quelle due 
case presso il medesimo, l'uria dall'altra disgiunta, 
che si leggono lungo la contrada del Forcelle 



Frati dttt Ordine de' Servi di Maria. 
Questi religiosi amministravano la clriesa parroc- 
chiale di s. Leonardo nel secolo XIV., avendo nelle 
case vicine il loro ospizio. I Canonici Laterauensi, 
ebe sino nel 1180. avevano un monastero con 
chiesa dedicata a s. Cataldo, poco fuori di porta 
s. Luca sulla strada che conduce al Boschetto, per 
le molle avversità che soffrivano, si determinarono 
nell'anno idòS. di abbandonarlo. Ottenute quindi 
dal pontefice Gregorio IV. le occorrenti facoltà il 
cedettero ai Serviti, i quali lasciando s. Leonardo 
l'occuparono nel n$5n. Ma nel i5»G. doveltero anch' 
essi partirne in causa delle guerre che il distrussero. 
Accolti perciò nuovamente in città, con aulorizza- 
lionc di Clemente VII. ebbero nel i53o. da Gio- 
vanni Ballista de lodri commendatario di s. Vittore 
la chiesa dedicata a questo santo, altre volte ap- 
partenente a inoliaci ISencdcUiiii itala eretta a spese 
dal vescovo Landolfo II. Questo prelato ( dice il 
Menila ) aveva dimostrato di aspirare al dominio 



ven n-ilt tci:i. Mal soiì'rcndo i Cremonesi il con- 
tegno di Landolfo lo espulsero dalla città, ed estir- 
parono dalle fondamenta il nuovo suo domicilio. 
Umiliato in colai guisa 11 prelato, poco dopo alle 



sua scile, ove in pegno di ri none Minzione edificò nel 
roa4- questa chiesa, secondo anco risulla dalla se- 
guente iscrizione riferita dal Yairani al n.° ao3a. 

ECCLESIA ISTA AD HONOREM S. VICTORISM. 
DIC ATA ET /EDIFICATA FVIT 
EXPENSIS LANDVLl'fll El'ISC. CREMONEPT. 
ET HOC PRO R ECO NCILI AT IONE FACTA 
CVM HAC C1VITATE AN. D. MXXIV. 
DIE XVm. MESSIS OCTOBRIS. 

I servili poi ne! tfia». aggrandirono ed abbelli- 
rono la chiesa , stata in detto unno posta nel ca- 
talogo delle parrocchie, e verso la metà dello scorsa 
secolo XVIII. ristaurarono anco il proprio convento; 
Si vuole, che la chiesa sia stata fondata sulle mille 
del tempio dai gentili, dedicato ima volta alU dea 
Vittoria ( vedi temo I.' png. tG. ). In essa erano 
depositate le ceneri del vescovo Omonimo de Ma- 
dalberti che mori l'anno ta(8., del patrizio Oirio- 
bono Panevino, che avendo vissuto anni 90. vidde 
la quarta sua generazione nel i333., di Giacomo 
Bagarolli valoroso soldato definito nel i^oo., di 
Alessandro Falliva prodi- ufficiale, che peri nel di- 
fendere la patria l'anno 1.157.. e di Angelo Maria 
Ciria arcivescovo di Chietì, che cessò di vivere nel 
|5G5. Questi frati furono associati ai sacerdoti se- 
colari nel 1798., ed il loro convento e la chiesa, 
sulla piazza clic porla tuttavia il nome di s. Vittore, 
vennero disposti ad uso di caserma parte per la 
K. Gendarmeria, e parte per la truppi di Cavalleria. 

Rimpelto alia suddetta chiesa siili* angolo della 
contrada Bardellona vicino alla casa u.° 1 ritro- 
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varasi un ritiro di donne, sotto la regola di a. Giu- 
liana Falconieri , chiamate Terziarie oppure Manici- 
tale, della quale religiosa congregazione era la beata 
Elisabetta Picenardi ( ì), morta in Mantova ig. feb- 
brajo i468., giorno lo cui si celebra la festa con 
suo proprio ufficio nelle diocesi Cremonese e Man- 
tovana per concessione a4- novembre i8o$. del re- 
gnante sommo pontefice Pio VII. Questo convitto 
venne eretto nel i6<)3. dal vescovo Lodovico Sellala. 
Non aveano le suore clausura, onde pc' divini ulTl- 
cj si recavamo alla vicina chiesa di s. Vittore; ma 
dopo la soppressione di questa, si eressero una pie- 
mia chiesa nel loro medesimo chiostro a proprio 
uso, c pubblico. Si esercitavano esse principalmente 
ìiell' educazione delle fanciulle tanto di quelle che 
tenevano in pensione, quanto delle altre che gior- 
ualinentc dalle proprie case si portavano alla loro 
scuola di leggere, scrivere e lavori femminili. Re- 
starono discioltc nell'anno 1810. 
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DELLE CORPORAZIONI RELIGIOSE 
SOPPRESSE , LE DI CUI CHIESE 
SONO CONSERVATE. 



S. Abbondio. 
Chierici Bagolari Teatini. 

I monaci Benedettini furono i primi, che pos- 
sedettero questo monastero nel secolo X. Gli Umi- 
liati il conseguirono ri rea trcu'ii L'anni dopo. È noto 
clic questi ebber 1 origine in Germania l'anno 1174. 
da molli Milanesi, i quali tradotti colà prigionieri 
da Federico I. detto Encobarba {Barba rossa) e dopo 
lungo esilio ottenuta avendo la liberazione promisero 
a Dio perpetua castità. Vollero pui essere chiamati 
Umiliati, perché l'imperatori:, siccome affermano 
alcuni scrittori. 11 eli' accordare ai medesimi la libertà 
lIk.,: Imi) unni-m hiiiiu'ìiit: nìiV.' Il papa Innocen- 
zo DI. a principio del secolo XIII. ne l'ormò un 
ordine religioso sotto la regola di s. Benedetto, che 
tosto si propagò in Italia, ov' ebbe di molti ricchi 
conventi. Tra intesti coniava in Cremona quello di 
s. Giacomo presso s. Vìncer»), quello di s. Cata- 
rina, e questo di s. Abbondio. Ma il pontefice 
Pio V. con bolla S. febbrajo 1S71. abolì l'ordine 
tutto, composto allora di t}\. conventi, porcile udì 
con orrore, che a motivo d' una congiura l'umiliato 
Girolamo Farina aveva tentato di uccidere nel pa- 
lazzo arci vescovile di Milano con colpo d'archibugio 
l' ara vescovo s. Carlo Borromeo. Nel 1579- ebbero 
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pertanto questo monastero, col meno del medesima 
s. Carlo e del cardinale vescovo Nicolò Sfondrati, 
1 Chierici regolari Teatini , istituiti da s. Gaetano 
dì Thiene nel i5ai Soppressi quali religiosi nel 
4788-, i frali minimi di s. Francesco dì l'aola che 
abitavano in s. Arealdo, come abbiamo accennato 
alla pag. 4 1 - < occuparono la casa di s. Abbondisi 
ma poco la godettero, poiché dicci anni dopo ( nel 
I79S. } dovettero lasciarla più' essere stati rumiti 
al clero secolare. Il convento fu quindi per la mag- 
gior parte distrutto; ma la chiesa venne conservata, 
come vedremo a suo luogo. 



! Broda otten 
>rizzazÌono de 
i. dicembre 1 



1 magnifico te 



-le. I» 8 questo "convello direni de' nostri 
si distinsero con In loro dottrina e con 
tra essi specialmente sono da annove- 
rino Amidnno ohe fu vescovo di Novara 
in l'avia nel rójo. del convento di 
; Nicolò de Lazzoli vescovo in partibus 
li; c il vener. Giorgio pure de'Lazzoli, 
Nicolò, il quale si rose preclaro nelle 
Filosofia e di Teologia, ed insigne per 
uno degfinsdtntori della Congregato- 



li bel locale della libreria 
, non compreso 1* atrio i 



lonne di marmo rosso di Verona , il qua] loeale e 
per In suo architettura e per le Imene pitture a 
fresco di Giovimi! P:mlo Giv^na da Rergamo, di 
Orazio Lamberti da Cento e ili frate Solicello da 



idi"" ed cdtre i molli 



S. A«ei.o. 
Frati Minori Osiervaali. 
Fioriva nel sor. VII. Li famigli;. de'Ri bai di, cliz- 
ia per valor militare e potente pel lavare degli ot- 
timali del remilo Lonikii.lo. Smaniare non meno 
per la sua religione elio per la rara piclà fece fanali 
esii'e presso la propria uhil .•/.i<-iu: il ne c. li lese con chio- 
stri, Fnna dedicata a ss. Cosma c Damiano, l'altra a 
s. Vitale. I Benedettini tnttaduc le ottennero i pri- 
mi , ma a causa delle guerre se IJC allontanarono 
nel i485., non lasciandovi clic il loro abate Ales- 



stati astretti parimenti a li tu delle guerre di al- 
ba la n arsi dalle loro case c eli lesa di è. Angelo, cho 
■.ino al principio del secolo MV avManr. ne" sitlv- 
borjjui ih parta (i-.n.ni:i sulla via di Brescia [m]. 



nel poi nel i.")3j, la cliict-i dr.* O»- 

Damiano, previa attlni jiuajiunc dtl pontefice 



Paolo ffl. Colle liberali ij de' benefattori e colle lar- 
ghe elemosine jjli (Wi-vrntli ilifil.iniriu ìli seguito i ! 



verano Imerio Guardai uni, che dall' umile chiostro 
Francescano sali alla sede vescovile di Ajaccio in 
Corsica, Guiscardo de Guiscardi che andò a ciucila di 
Tripoli in Soria, Fruiri-scn Ili'^i/iri i:hc fu promosso 
a quella di Ikrgiimn . {'ni^li.-lnm de Ccntucri a 
mirila di Piacenza poi di Pavia, Antonio Mondi- 
nari ad una in jinriitsits dr«r infideli , Bernardino 
da Cremona a quella di i(ir nella Tnrcliia Asiatica 
e suffraganeo in Majorira, e «.invanni Antonio Ca- 
vedo a quella di Km-arpia nella Frisia niaggiorc poi 
di Cornacchia. Nel i6oa. istituirono questi religiosi 

mate di s, Francesco; ina nel 177J. fu abolita 
unitamente alle altre clic esistevano nelle diverse 
chiese. Furono essi concentrati nel clero secolare 
l'anno 1810.; il lui 1 !) eonveniu K diiesa sono però 



5. Domenico. 
Frati Predicatori. 
V ordine de' frati Predicatori , fondato da s. Do- 
menico nel 1116., ed approvato dal papa Onorio 
il. , si propago così e el e reni ente , clic apparve ben 
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sera , mossero a perderne il possedimento. Ma aven- 
do vieppiù prosperi in qiirst. unliuc, i suoi seguaci 
poterono ivi maj^i m'incuto stabilirsi. I Cremonesi 
ritraendo quindi d.'i essi un granile vantaggio alte 
loro anime, e conoscendo eli? porai sionro era il 
luogo in cui allindami [ic'casi ili guerra troppo fre- 
Unenti in que' tempi, li invitarono nell'anno is38. 
a venire in città, giusta quauin^scrive il dotto p- 
dre Vaironi nell'illusi rare hi sua Raccolta delle Iscri- 
zioni Cremonesi, e l<iro diedero nel centro della 
citta stessa dne grandi case e le vicine due chiese 
di s. Agnese e di s. Martino. 11 papa Nicolò V. no 



porta del tempio di s. Domenico , csi: 
la contrada deb" Aquila. Pio V. dell 
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opera -1 De 
Predic — taf 



i Desiderio Soglia e Filippo Tommaso Huv- 
0 elio furono r;i i ili rui] i : |in\i-ìa iK-fi-IMI.1 Viroli) 
i, Girolamo l'olmo, Daniele Il.ivhù, Adeodato 
lia, creati vescovi ; in seguito parla ili Giovan- 
"aolo Nazari, ili Mi.^l-Ai.jj.-lo Ormili, di Gii.- 
Hereori, dì Giuseppi- Mariji AliLisi i imali Fu— 




la cliicsa di s. Giovanni Nuovo, die poco dòpo 
conseguirono dal vescovo Pietro Capelli a patto di 
mantenere un sacerdote per la cura delle anime, 
elle vi era amie™, i'ahliriraroiiu i-ssi; successivamente 
il monastero, m cui poterono finalmente nel i5a6. 
recarsi lutto le suore, c cosi abbandonare affatto 
l'aulica abitazione di s. Zeno. Nel 1G01. ven- 
nero poi sollevate dal peso del suddetto parroco, 
avendo il vesce™ Siriani disi rilucilo il governo 



delle anime nelle limitrofe parrocchie. Ritornarono 
al secolo queste vergini nel 1785., ed il loro chio- 
stro fu dato dal bcrieliro uiiiuiirea Giuseppe U. all'Or- 
fanotrofio de'inaschj, il quale ne mantiene la chiesa, 
di cui palleremo altrove. 



Frali jlgostìniaiii Scalzi. 
I frati Gesuati di s. Girolamo, detti anche chierici 
Apostolici, istituiti ibi 1(. Gioviiiiiii Colombini se- 
nese nel i535., approvali da Urbano V., e disciolti 
da Clemente IX. nel i(i(i8., furono i primi ubita- 



lella Cattedrale. Alla 



Scalzi. Pochi di i[li.^lì i^iusj 11 :i > <Li piiiiei ■ 
pio ad abitare il convento, perché vivendo di ele- 
ni osine non raccoglievano quanto abbisognava pel 
necessario sosLent;itncnlo . Aumcnlalosi successi va- 
mentc il numero de' bendai lori crebbe in propor- 
zione anche il numero de' frali, i quali poi nel i8d5. 
furono concentrali nei loro cunniili di Lodi e di 
Milano. Questo convento serve ora in parte ad uso 
dì case privale, ed in parte all' abitazione del par^ 
roeo, essendo la chiesa divelluta nuovamente parroc- 
chiale per la soppressione di quelli di s. Apollinare. 
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SS. Ihemo e Tehksa. 



Frati Carmelitani Scalzi. 

Per opera di un solo de' suoi cittadini ebbe Cre- 
mona il convento de' Carmelitani Scalzi. Fu desso 
Cesare Vidoni marchese di s. Giovanni in Croce. 
Aveva egli un fratello, vestilo in Roma dell'abito 
di questi religiosi col nome di Gio. Pietro dell* 
Assunzione, il quale ito a Genova per gli studj 
colà si ammalò . I medici lo eoo sigi iato no per 
rimettersi in saluto di restituirsi alla patria , onde 
nell'anno iGoj. venne a Cremona in compagnia di 
frate Mario della Purificazione, ed andò ad allog- 
giare nella casa del fratello. Ben osservando il 
marchese Cesare la condotta dei due religiosi , 
tanto gli piacque, che si pose in mente di stabi- 
lirli in patria, persuaso clic uomini simili non 
potevano essere che di somma utilità alla mede- 
sima. Pari pertanto alla pietà essendo la sua mu- 
nificenza, fece acquisto di varie case nella vici- 
nanza di s. Erasmo e le donò ai Carmelitani, 
perchè erigessero un tempio ed il Inro conven- 
to. Né qui si limitò la liberalità del marcliese 
di s. Giovanni, mentre oltre l'avere contribuito 
delle grosse somme per 1' erezione dei detti edifioj 
provvide ben anco i religiosi di tutte le suppel- 
lettili di casa e di tutti gli arredi sacri loro oc- 
correnti. La eitlà coriCinMr parimente alla spesa 
della costruzione con due mille scudi d' argento. 
Della chiesa (il posta la prima pietra nel io. luglio 
ifioG. dal vescovo Spcciani ; c siccome la cappella 
maggiore della chiesa stessa venne fatta a spese del 
pekidato cavaliere, i Carmelitani per dimostrare 

Tom. IL g 
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colle sue elargizioni si distinse altresì nella fonda- 
zione delle suore Carmelitane Scalze ( vedi png. 43. ), 
d eterni in aro no , die i.ile e .ippica rinirini:;se di jns- 
patronato dell'illustre famiglia Vidoni, e che nelle 
pareti q destra ed a sinistra fossero messi i ritratti 
de' cardinali Girolamo e Pietro Vidoni, pure be- 
nemeriti dell'ordine Carmelitano Scalzo, colle se- 
guenti iscrizioni. 



FRANCISCVS 
MARCHIO S. JO. IN CRVCE 
EQVES VELLERIS AVREI 
DEGVRIO 
EX ANTIOVISS. ET NOfflLISS. 
SOREXINORVM GENTE 
COGNATIONIBVS 
REDVS GESTIS 
SVMMIS UONORIBVS CLARA 
VETVSTIS TEMPORJBVS 
MEDIOEAM) CUK\IO\A\l DEDVCTA 
, VIDOXORVM NOMINE 
ET OPII1VS EX ^EREDITATE 
MARGARITA MATRJS 
AVCTVS 
SACRjE HVJVS AR/E patbonvs 
MON. P. 

ET IIIERONYMI S. R. E. CARD. 
VIDONI MARGARITA PATRVI 
DIAGINE ORNARI JVSS1T 
AN. MDCXCVL 



CESARI VTOONO 
MACCHIONI S. 'JO. IN CRVCE 
CREMOHjE DECVRIONI 
QVOD 

CARMELITIS ESC ALCE ATIS 
IN PATMAM ACCITIS 
DOMIBVS HORTVLO 
AMPLAQVE PECVNIA 
FIRMATIS 
JVRE SEl'VLCIIM 
H^EREDES SEQWTVRI 
ET SACELLI MAJ. PATRONA TV 
DONATVS FVER1T 
FSANCISCV5 DE SOREXINA 
ILEREDITATE VIDONVS 
EQVES VELLERIS AVREI 
MON. P. 
TETRI S- R. E. CARD. VIDONI 
PATRVI CLARISS. 
IMAGINE ORNATVM 
AH. MDCXCVI. 

Il vivente si «. Principe Giuseppe de Sorcsìna Vi- 
doni ( vedi nula ) si^iii'culn le traccie de' preclari 
suoi maggiori La voluto anch' esso dimostrare la sua 
generosità verso questi religiosi Tacendo loro ristnu- 
rarp la chiesa, vari! anni sono; ma Ilei l8o5. do- 
vettero abbandonarli! in causa di-Ila loro traslazione a 
Lodi ed a Crema. Fu però la stessa conservala, anzi 
eretta in parrocchia, essendovi stata trasferita la cura 
d' unirne di s. Clemente. Il convento è in porte 
adattalo per 1' al>i[;nitmr di-I parroco, ed il rima- 
nente è posseduto da un particolare. 
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S. LoCA. 

Frali Minori Osscn-tmti. 
Nel secolo XII. fu eretta questa chiesa, clic Apol- 
lonio Salandi ultimo suo parroco rinunciò ai frati 
Amatici nel tjj>., mediante auVai inazione di Cle- 
mente VII. Questi religiosi vennero dal convento 
appellato s. Maria di Guatlalupa, clic esisteva pressa 
la cliiesa di s. Maria di Bressanore nelle vicinanze 
di Castelleone; convento con chiesa cretto dalla 
pietà della duchessa Bianca-Maria , già signora di 
Cremona, nell'amia i\(u>. alle preghiere del heato 
Amadco da Lisbona per venerarvi l'immagine della 
V. M, , che si onora nella città di Guadal.ipa nel- 
1' Estrcmadura in Ispagna. Amadco v' introdusse dap- 

bcnsì'"sotto°la Sr rcgoirdi' 1 Francesco? ma' con "dt 
sciulinc più rigoroso. Sisto IV. nel ■ 47 '* approvò 
col nomo dell" istitutore il nuovo ordine; ma Pio V. 
nel i56 7 . il volle riunito ai Minori Osservanti. 
Avevano irucsli una casa a s. Maria delle Grazie nel 
suhbor^o di s. Lazzaro, che allora esisteva prcs«o 
l'antica strada di Mantova ora abbandonata, onde 
passarono al convento di s. Loca, e si associarono 
afjli Amadei divenuti Minori Osservanti. Vi rimasero 
sino all'anno 177'. > in' cui furono concentrati nel 
convento di s. Angelo, ove poi restarono nel 1810 
soppressi, siccome abbiamo a suo luogo riferito. 
La chiesa di s. Luca è ora sussidiaria alla parroc- 
chia di s. Agata, ed il convento è ridotto ad abi- 
tuiioni particolari. 
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S. Lucia. 
Chierici liegolari Sornascki. 
I Chierici regolari di s. Majolo ( dalla chiesa di 
detto santo in Pavia che con collegio di educazione 
ottennero per primo loro stabilimento ) detti So- 
maschi ebbero questa chiesa l'anno per cessio- 

ne, che loro ne fece il prevosto Cristoforo Bramarli, 
con assenso del papa Gregorio XIII. Si erano questi 
religiosi (7) introdotti in città sin dall'anno iS58. 



proicssorc di tcclu-i 1 urlili siuLh-itii I. m versili, ero- 
nidiata di Carlo II. re di Spagna, oratore, poeta ec.; 
Michel Angelo Bolla teologo ed oratore insigne, 
Ignazio Tndisi ed À-osli.10 Minia Son.iis. Nell'anno 
1708. subirono la sorte di altri regolari coli' essere 
incorporati al clero Diocesano; quindi il loro collegio 
servi per varii anni all' Ufficio del Demanio; poi, 
riserbatanc poca parie ad uso d'un viceparroco, fu 
venduto nel :8ia., e dal comperatone demolito e 



diaria alla parrocchia di s 



Preti delta Compagnia di Gesù. 
Per le donazioni di case e beni, eh' ebbero questi 
religiosi, volgami tu IP diiamati Gesuiti, da Marghe- 
rita della Torre, dal medico Cristoforo Fondulo, 
da Paolo Fossa tutti della parrocchia di 8. Nicolo, 
e dal canonico Amiamo, dur Imo rinunciò la chiesa 
di s. Michele nuovo, membro dell' abbazia di Ognis- 
santi che possedeva, vennero essi ad abitare in 
Cremona l'anno iSgg. nella casa della predetta 
della Torre situati piTasu la chiosinola nomata il 
Presepio, che parimente fu a medesimi preti donata. 
Eglino quindi nelle suaccennate case e chiese e nel 
palaiio del senatore Gio. battista Spedarli innalza- 
rono, con disegno di I' i.hkìm» liig.illo. la grandiosa 



mondo (r|, con diploma dato da Udine 8. maggio 
■ 4i3. si compiacque di concedere ai preclari meriti 
dà Cremonesi ed alla W amnentv énrìone e costarne 
,'irtà ( cosi il tenore del diploma ), con cui fra 
tulle le nazioni il Italia sonasi distinti verso gllm- 
peralorì Romani, di concedere, dissi, lo studio 
generale di ambe le leggi, di teologia, di filosofia, 
di medicina e di tutte le arti liberali, coi privilegi 
che godono i ginnasi Parigi, di linlogna, ce, con- 
ferendo ben anco al Vescovo di Cremona prò tempore 
la potestà di promovete ali' onore del dottorato 



quegli studenti, che se ne rendessero degni. Il pri- 
vilegio della Laurei non è rasato, che poco dopo 
la metà dello scorso secolo XVIII. , in causa della 
riorganizzazione dell' Universi Li di Pavia (i), la quale 
d'allora in poi ebbe ed ha i più disi in ti professori 
in ogni scienza. I Gesuili introdussero successiva- 
mente nel loro collegio, oltre li Ire uraiorj, ne' quali 
si concretava secondo le diveiv-c ellissi la scolaresca 



l'alrra consacrala all' \nimnwaainTie di M. V, nella 
.male si univano i gentiluomini Soppressa nel 1773. 
la Compagnia di Gesù. Imidala da s. Ignazio di 
Lojola nel |534, d.il pontefice Clemente XIV. (() 
( Lorenzo Ganganelli minore conventuale ), i frali 
conventuali, clic abitavano nel convento di s. I ran- 
Cesco ( redi pag. 3 9 . ) passarono ucl .777. ad oc- 
cupare questo collegio; ma dimoili nel ,708. loro 
succedettero iClii.-riri regolari Barnabiti [vedi pag. 70 
73.74.), i quali pure rimasero concentrati nel clero 
secolare l'anno 1810. Ora il collegio è ad uso del 
Ginnasio, del Liceo e della pubblica Biblioteca, oltre 
tutta la parte interna destinata ali un nuovo Col- 
legio di educazione,' ohe sta per erigersi; e il sontuoso 
tempio è parimente custodito, siccome vedremo al 
titolo delle chiese esistenti. 

S. Pietro. 
Canonici Laterancnsi. 



1' 

elle loro ne fecero i ricchissimi Ardingo ed Edina 
insiem ad altri sei tenipj con chiostri, de' quali 
ornata aveano la pallia. Erano questi s. Paolo, 
s. Salvatore, s. Tilmrzio, s. Maria degli Angeli, 
s. Martino e s. Benedetto, tempj clic in parto più 
non esistono da alcuni secoli, e clic In parte furono 
soppressi negli ultimi unni dello smrso secolo XVIII. 
Ellero innollre i monaci dalla generosità di que' 



Vigilinolo, Acquai unga, ce, nelle quali terre go- 
vernavano le chiese prirrncrUbli, od amministrar le 
facevano da preti amovibili a beneplacito de' pròprj 
abbati , vennero dal benefico monarca Giuseppi! II. 
disposti in vantarlo del «miro Ospedale Maggiore. 
Nel monastero de predetti regolari subentrarono 
nto nel I 7 83. I frati Carmclilani del convento 
Bartolomeo; a quesli , perchè concentrati nel 
diocesano nel 178S., succedettero nel cingili) 
. i Chierici regolari di s. Paolo, che erano in 
iceuzo; ed ai Barnabiti trasl'eriti nel 1700. 



E" 



nel collegio de' ss. Marcellino e Pietro subentrarono 
i Preti della Missione, i quali, traslocali nel 1806. 
al convento di s. Vincenzo, colà cessarono nel 1810. 
di formar corpo. Ora il monastero di s. Pietro in 
parte e ad, oso del militare, ed in parte è adattato 
per abitazione del parroco, essendo la chiesa dive- 
nuta parrocchia, giusta quanto riferiremo in appressò. 

SS. QlIIHICO E GlDLlTTA. 

Monache Benedettine Cassinensi. 
Queste suore avevano il loro monastero nel 1267. 
un miglio lungi dalla città; ina per le vicende 
de' tempi dovettero . cercare qui un asilo. Furono 
perciò ricoverate in una casa con chiesa sotto il 
titolo di s. Giovanni , ove rimasero per molti anni, 
ed ove poterono infine l'anno i386. erigere questo 

martiri. Nel i^8,1. suriiiono esse dal chiostro, il 
quale dalla liberalità di Giuseppe II. fu donato alle 
Orlane di s. Orsola, che ne custodiscono la chiesa. 



Monaci Eremitani di s. Girolamo. 
Piccola chiesa ne' subborghi era questa un tempo, 
eretta a ss. Giacomo e Filippo da Oldcrico, clic 
occupò la sedo vescovile di Cremona dall'anno 973. 
all'anno 1004. Il pontefice Innocenzo IV. lo con- 
cedette nel I3JÒ. ai inoliaci deliri Congregazione di 
Vallombrosa, i quali la (ledici nulo a s. Sigismondo, 
e le aggiunsero l'abitazione. Fa in essa chiesa, che 
nel giorno a5, ottobre i44>- sego'' lo sposalizio di 
Tom. IL ,0 



cipessa fece a sue spese riedificare il tempio, i 
quella maestà clie anco oggidì si ammira, sul 
SP S no datone dall' architetto Rartolomco Gazza 
Gadio cremonese (tt), ponendone essa stessa 
prima pietra nel giorno io. fileno 1 163. coli' a. 
sterna del nostro u»i»o lìermmlo de «ossi. Ni . 
SÌ limitò la generosi^ della Signora di Cremo 
poiché ordinò la ri 



per le qnali i 



>di { 



tenute in cosi gran pregio e considerate dagl' in- 
telligenti colla li-iunior ai tensione. Cessarono i Gi- 
rolamini dal pussi-di ii< qiiisld monastero, lontano 
dalla città un buon miglio, nel .708. in causa della 
loro secolarizzazione; ma la chiesa fu conservata, 
ed anzi eretta in pimordiuL. essendovi stata trasfe- 
rita la cura d'anime de ss. Fabiano e Sebastiano. 
Avevano essi in Cremona il loro ospizio nella 
Casa., che attualmente ha il mini. 1781. nella 
contrada del Cistello in tàccia alla piazzetta di 
s- Andrea . 
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SS. Vincenzo i G 

Chierici Regolari di . 



nel ino. Aboliti fili Umiliati nel 7570. dai pupa 
Pio V., secondo abbiamo narrato alla pag. 56., i 
Chierici regolari di s. Paolo decollato, delti Barna- 
biti dalla chiesa di s. Barnaba in Milano, perche 
fu la prima chi™ A;i e.sM ulliraita, ottennero que- 
sto convento, colla mediazione del cardinale Callo 
Borromeo arcivescovo di Milano, nell 1 anno 1J71. 
Come però angusta era la chiesa di s. Giacomo e 
non capace per la quantità del popolo elio vi con- 
correva; né vasta era quella di s. Vincenzo ammi- 
nistrata dal parroco Fcrando Bonetti, così questi ce- 
dendo di buonavoglia nel 1 la parrocchia ai Bar- 
nabiti, di due chiese essi ne formarono una sola col 



il venerabile Antonio Maria Zaccaria figlio di L; 
zaro patrizio cremonese, il quale anche donò a... 
Congregazione lutti i suoi beni e ragioni verso I 
propria famiglia, Mori A 
l'anno |S3<1. nella fre 



odore di s _ 

anni 3i). Il suo 

cauaverc venne con pompa li-asportato da Cremona 
a Milano, ove nella chiesa di s. Alessandro fu 01- 
rcvolnicute sepolto. Esistevano nel collegio di s, Vin- 
cenzo tre congregazioni ili serolnvi, una sotto il nome 
tlclia Carità, l'altra dell' Aiuauiziazitme, e la terza 
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della Purificazione Hi M. y. I componenti le me- 
desime vi sì reca vano in tutti i giorni festivi per 
assistere ai divini ufficj , diretti dagli stessi Dama- 
bili, La Congregazione della Carità poi, giusta la 
propria denominazione, si distinse con molte be- 
neficenze, avendo fra le altre fondato il luogo pio 
del Soccorso e quello di lli' Mtnijuh'm: . de' (jn.ili 
parleremo, in segniti), ed istituita nel iGit.laSpe- 
RÌeria detta di Santa Corona a Corona Serafica, clic 



yeri infermi ie meditili,.. Er.-i dessa situata sulla piazza 
di S.Vincenzo nella casa n." i altre volte di ragio- 
ne de'frate Ili tìae.clieiti. i quali eolle loro sostanze con- 
Iribiiirono a rendere ;iin-ui- più beiidico nn così uma- 
no stabilimento, stato nell'anno 1778. riunito per 
maggior vantaggi" de' pumi alla farmacopea del- 
l'Ospedale. Cessarono queste Congrrgazioni alcuni 
anni prima, clic i Ibrunliiii lasciassero questo chio- 
stro per abitar quello di s. Pietro, in cui poco 
tempo però si fermarono, dappoiché nel 1798. eb- 
bero a passare nel collegio dc'Gcsuiti, ove nel iSro. 



vomente ridotto per corporazione religiosa, e l'oc- 
cuparono i preti della Missione, stati poi anch'essi 
incorporati nel clero secolare l'anno 1810.; ed ora 
è accomodato, parte a ricovero degl' impolenii mi- 
serabili, e parte a casa di lavoro volontario, in cui 
i poveri trovano col travaglio una sussistenza. La 
chiesa riaperta nel 1808. é adesso sussidiaria alla 
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DELLE CHIESE SOPPRESSE 
CHE APPARTENEVANO AI LUOGHI PII 



Ospedale per gC Incurabili. 

Ebbe origine questo pio luogo nell'anno i56g. 
sull' eccitamento, che ne fece l'agostiniano Teofìlo, 
Gallinoci di Trcviglio, il quale a quel tempo pre- 
dicando nella cattedrale seppe tanto commovere gli 
animi de' Cremonesi, per natura pietosi, ebe in 
una sola predica raccolse lire ventidue mille, colle 

ì> fu successiiTmente unito lo Spedale della fami- 
glia Dolce, ch'era nella parrocchia di s. Apollinare; 
poi yi si aggiunsero le sostarne lasciategli da Ales- 
sandro Campioni maicmaii™ di Filippo IV. ( fedi 
Vaironi iscrizioni -xiiS., 31117, 5128.), dai fratelli 
Allegri, e da Ludovico lìoncui centurione negli 
eserciti di Spagna . Vi si accettavano i vecchj 
malsani, gl'infermi incurabili e gli orfani abban- 
donati. Essendosi neil' anno ampliato l'Oipc- 
dal-maggiurc colla gran chiesa e vasto convento di 
s. Francesco, ond' economizzare noli' amministra- 
zione ed avere maggiori mezzi per soccorrere l'uma- 
nità languente, vi fu concentra to i;u:-strj pio '.11(153, 
la di cui casa con chiesa presenta ora un orto nella 
contrada Paderna presso il n.° civico 8s8. 
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Per opera del gesuita Francesco R; 




mero delle giovani c miglioralo il loro manteni- 
mento. Nel ij8-*. l'uro!]» triis ['cri te insieme alle 
orfane dì s. Orsola nel ruoli nslei'o ile ss. Giuseppe 
e Teresa, daddove alcuni anni dopo vennero ri- 
messe alle proprie l'unii «li e. Era questo conservatorio 
nella contrada Hcl-Cavei«i siili" angolo della con- 
trada Bell'- Aria, in fine olla quale esisteva la -chiesa, 
ridotta anch'essa ad uso privalo. 



Ospedale pe' Contagiosi. 
La peste, che si manifesto nel settembre dell'anno 

sialo distrutto il rii-ftl» pr l t |iiY....i ed altri infermi 
presso il luogo dotto il Capo o Ceppo [y ), fondato 
da Ugolino de Scoalocrhi nel 1 nel borgo di 
s. Lazzaro ( ora subborgo di s. Sebastiano ), ad 
erigere prontamente un edificio denominato Lazza- 
retto (e.) per ricovrare e medicare qucgl' infelici, 
che venivano a t laccali dal terribile morbo. Fu desso 
costruito in un sol anno ( ili il. ) fuori di porla 
s. Luca in distanza iliilla città mi miglia circa presso 
1' acquedotto jViii'igtio. Eia formalo iu una sola linea. 



□rtico lung'cssà a coloni) 
cv:i progressivamente nell'i! 



rabili pel pcstilenzial malore, clic colla fame ripul- 
lulò e fa-c perire una quantità dì cittadini e di 
geme .li campagna. Nella terza festa di Pasqua («) 
soleva il popolo recarsi ori» anno a questo pio 
luogo, atTme di pregar iddio clic, ci tenga lontani 
Ì flagelli della pestilenza e della fame; ma una tal 
pratica fini nel 1790, in cui fu totalmente distrutto 
il Lazzaretto perei].- i-inleole. ,SarcM>c però stato me- 
glio cercare ogni mezzo per la sua conservazione, meur 
tre anco nel 1 H 1 7, in cui suri via 1110, se rpt'ggia odo sgra- 
ziatamente ìl morbo contagioso petecchiale, derivato 
forse dalla carestìa dillo scorso ,111110 181G., clic 
domina tuttora nel 1817., avrebbe offerto un asilo 
spcciiiliiiciito ,ii contadini, che più degli altri ne 
furono assaliti . A questa mancanza 1' umanità del 
Governo lia però rimediato, procurando delle grandi 

TicoLi, a Grmndb'oc. ce. nelle quali poterono 



Danne Secolari. 
Comprendeva questo ritiro diverse donne maima- 
ritate e vedove, le quali nella brama di vivere io 
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quiete gli ultimi anni della loro vita vi cercavano 

lanno i63o. per opera della Congregazione di Carità 
in s. Vincenzo, ( pedi pag. 76.), c fu disciolto nel 
[Sto. Questo pio lungo, volgarmente chiamato dalle 
MaltaartlaU, trovami nella contrada lìelcavezzo, 
tra il Conservatorio ili ri. (ìiu.seppe e la casa delle 
Penitenti. Ora serve ad abitazione privata di cittadini. 

S. Orsola. 

Orfanotrofio di Femmine. 
Dalla famiglia Tinti era in questo luogo stato 
anticamente cretto un ospedale pc' poveri infermi ; 
ma i reggenti delia città, ad insinuazione tii Pagano 
Ponzone canonico della cattedrale e di OmoLono 
Lìzario agostiniano, l' assimilarono nel i5i8. a ri- 
fugio di povere orfanelle, loro costruendo anco una 
piccola chiesa , che dedicarono a s. Orsola. Viverne, 
esse di elemosine e col prodotto de* loro femminili 
lavori. Nel iG35. il giureconsulto Gio, Ballista 
Cauzzi fece in vantaggio delle medesime un annuo 
legato d'un grosso vitello c di dodici zeccliini, col- 
1' obbligo che avessero a recitare ogni giorno io di 
lui suffragio lo litanie ed i salmi Hisercre e Do pro- 
fundis. La condizione di queste fanciulle venne poi 
<T assai migliorata dall' imperatore Giuseppe H di 
gloriosa memoria, col trasferirle nel -t^8G nel con- 
vento de'ss. Quinto e Giuliiia, ed iu seguito colle 
eredità clic ivi conseguirono, simime dimostreremo 
in altro capitolo. Esisteva quest' orfanotrofio nella 
contrada Rospaglia, ove oggidì osservasi la casa 
col a.' 144. 



Digitizcdb-y Google 



8. 

SS. Maddalena, Maria Egiziaca e Pelagta. 
Donne Penitenti. 
Colle sostanze do! fu [L'iti. un l'ir.enardi patrizio 
cremonese venne questo pio stabilimento londato 
nel 1744- 11 vestin vo Alessandro Ulta ne consacrò 
la chiesa sotto limoni/ioiie di liti suddette tre sante 
penitenti. In questo ritiro crono accettate tutte quel- 
le donne nuliili , maritate e vedove, clic pentite 
della lor vita disoiif-si:! dr.- iti ■riti avevano di ricon- 
ciliarsi con Dio, e l'are penitenza per ottenere per- 
dono ai loro traviati te ti ti. AHuirltè ognuna di tali 
donne conoscesse «li obblighi elle incontrava nell'en- 
trare in questo lm^o. il muIoVi in prelato fece stam- 
pella generale soppressione drlle fni-i.orazioni seguila 
nel 1810. restii compreso aiiolte questo ritiro, elie 
era situalo nella contrada Itul-cau zzo all' angolo del 
vicolo dello Penitenti , e die adesso è casa, d' un 
privato. 

S. RiFFAtLfi 
Conservatorio di Zitelle. 

Venne fondalo questo pio luogo dalla Congrega- 
zione della Carità in s. Vincenzo { vedi png. ■jii. ) 
l'alino I-J87., onde raccogliere quelle giovani, le 
quali o per negligenza ile' Inni parenti, o per man- 
canza de' mezzi di sussistenza, o per tpjalsivoglia 
allro motivo erano in pericolo di abbandonarsi ad 
una vita licenziosa. Abbcncliè avesse il titolo di 
s. Raflaelc, era pelò questo subili inculo volgarmente 
conosciuto sotto il nome di Casa del Soccorso. Il 

Tom. U. ii 



cardinale vescovo Nicolò Sfondrali lo fornì di huone 
rendite, c la provvidi- dng:ii io-;l, ilio occorrer po- 
teva al l>en essere di queste figlie. Veniva la casa 
governata da sci reggenti tratti dal corpo della suc- 
eeunata Congregazione , c da otto savie matrone 
elette dai delti regalili. Questi nell'anno 1598. 
pubblicarono colle stampe di Barucino de Giovanni 
il regolamento del Conservatorio, stato poi soppresso 
nel 1781. Giaceva nella contrada, eli e porta il nomo 
del Soccorso; ed ora presenta la casa col n.° 58 7, 

SS. Vitate e Ceboldo. 
Orfanotrofio de Maschj. 
La famìglia de Ribaldi eresse questa chiesa l'anno 
G.jtì., e la diede insiem alla chiesa de' ss. Cosma 
e Damiano ( vali pag. 3f> } ai monaci Benedettini. 
L'abbandonarono essi nel 1^83., ed essendo nar- 

Ebbate Alessandro Pelliizari. Nel i558. si formo una 
società, che raec.i^lii-i il gli orinili si maschj che 
femmine, e pmwedrvali di quanto abbi.-oynavano, 
sul!' esempio di simili unioni istituite da s. Girola- 
mo Emiliani in varie città dello stato Veneto e 
della Lombardia. Le orlane erano poste nella casa 
di s. Orsola ( vedi pag. 80. ); e gli orfani venivano 
messi sotto (1 governo de' Chierici regolari di So- 
masca, stati chiamati dal cardinale vesrovo f'cdorieil 
Cesio e dai Cremonesi. Otto de' l'arcnti, che a ipicl 
tempo era parroco di questa chiesa, unitosi alla 
Sociitìi de' Savi (/[■;' powi. che rosi ehiamavasi al- 
lora la Congregazione di Somasca, cedette quindi 
( anno. iSlii. ] coli' assenso del vescovo cardinale 
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Nicolò Sfon<Intì e del pontefice s. Pio V. ai pre- 
delti Chierici reclini, ih., m vantaggio degli orfani, 
la casa, la chiesa t -,| i huni dt:IU pai l'occhia, essendo 
Mala la cura delle anime dislrihuìta nelle vicine 
chiese. Si occupò dappoi il l'urenti, insili che visse, 
al bene spirituali; c temporali; di lai fanciulli privi 
di padre e di madre, qual compagno venendo con- 
siderato dal sacerdote Angulo di Nuceria ( primo 
rettore tanto didl' Orlili io Noli ti de masch) quanto 
di quello delle femmine ), che santamente morì nel 
ijG4- Ad esso succedette il sacerdote Francesco 
Minuti da Ferrara, il quale isliloi sullo l'invocazione 
di s. Orsola una società di donne religiose, bendi 
viventi presso le proprie famiglie ma con voto di 
castità. Molto di esse si distinsero per la loro pietà, 
e fra queste Maddalena Gucrrini, che fondò il col- 
legio di s. Barbara ( fedi pag, 3i. ). Un tale con- 
sorzio non durò per altro clic sino all' anno i6y.\. 
ISomaschi successivamente ridussero a miglior forma 
la chiesa di cui ragioniamo, e nel 1637. ristaura- 
rouo anche, ed ampliarono 1" ospizio degli orfani. 
Ma era riservato alla munificenza dell'augusto G fu- 
cinili, togliendoli dui tugurio rln* abitavano, e collo- 
candoli nel 1^85. nel monastero di s. Gio. Nuovo, 
siccome faremo conoscere in altro paragrafo. Alla 
chiesa de' ss. Vitale e Geraldo fu pertanto restituita 
la cura delle anime, che le venne di nuovo levala 
nell'anno 1808, in causa della soppressione della 
chiesa medesima. Giaceva in essa sin dall'anno iì\ I. 
il corpo di 5. Geraldo, onde nel giorno (J. ottobre 
del 5iiddeito anno 1806. con solenne pompa segui 
la sua traslazione nella chiesa di s. Clemente In 



Gonzaga. Nacque s. Gcroldo In Colonia; e giunto 'a 



sloforo Dragoni l'anno l38l. Furono nella chiesa 
de' ss. Vitale c GcnjlJ" squilli ultrcsì Giovanni 
Scolli generale della (ioni; legazione di Soma sca , 
Claudio Bresciani senatore in patria morto nell'an- 
no laòj., Giustiniano Barbò condottiero d'armati, 
phvrm.itùre ..il l'iizijheuone e difensore della patria 
defunto nel i3t;.: Angclerio Barbò -valoroso capi- 
tano che cessò di vivere nel i356. ; e Battolino 
Mainardi comandante militare clic mancò di vita 
nel i58t. Era quasi» chiesa situala a fianco del 
convento di s. Angelo tra la casa, in cui esisteva 
1' orfanotrofio, la quale ora ha il n.° civico j3., e 
la casa a.° 81. clic anpai -teneva al parroco. 



Cremona da due assassini 
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DELLE TORRI DEMOLITE 



Le guerre citili clic desolarono Cremona nei 
secoli XIII. e XIV., prmlolle dalle i^inni de' Guelfi 
c de" Ghibellini, c dalle loro diramazioni de' es- 
pellerti, de' Balharjsi e de' Mail ra versi, diedero spinta 
ai lasiuuaij medesimi d' inn.-iliMre le tante torri e 
così alte, die vii leva usi in oyii lato della città. 
Vari! scrittori le attribuirono perciò i' epiteto di 

Proiplcil Emilitè jtiga, Turrilamque Cremanam. 
Serviva)." esse alla difesa ed al ricovero delle per- 
sone e delle sostanze, onde al mani. "est ai-si delle 
turbolenze vi si racchiudevano le une eolle altre. 
Furono poscia in gran parie bruite ..." successivi 
secoli e specialmente nel secolo XVI. { vedi I.° 



anco le torri delle 77. chiese ne' va li i anni so|>- 
prcsse, cosicché 1' epitelo di lorrita icrhhra, che 
non possa più apparici! cri e. Le torri delle private 
lamblie state difille in 'mesti iiltiini tempi sono 



, poi Morcnghi, indi Arie 
'orto in cun tallo alla casa 11/ 
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Torre volgarmente dello de Ciabattini in Piazza 
piccola, anticamente chiamata Piatta del capitano 
( vedi L' 1° ptig. 61. ), sotto la quale esisteva po- 
lo casa 0.° 398. Questa torre fu eretta a spese delta 
città 1' anno n3a. 

Torre di Ugolino Fogliata, poi Goldoni, nella 
Contrada del Consorzio, rasa n.° 489. 

Torre Gollcrami , piazza s. Giorgio, nella casa 
ora Saini al n.° i33. 

Torre Malconieriii . posi/ia Picemrdi nella con- 
trada s. Vito, nell' interno della casa i45o. 

Torre Plasia (46), Ìndi Dati, nella contrada 
Plnsia sull'angolo ili:l virulii \. A^osiino, casa n." 3c)8. 

Torri Ponzoni, erano due nell'interno della casa 
11° iGf)., contrada del Teatro. 

Torre Schizzi, delta Torrazzone, nella contrada 
Chiara-novella, casa n." 711, 

Torre de Soresina, poi Sformisi, indi Ferrari, 
contrada s. Margherita, casa n.° Gii. 

Torre Torresini, contrada del Corso, nella casa 
n.° 682. 

Torre delta de' No lari , {ce) contrada Rospaglia, 
casa n.' i45. 



DELLE CHIESE ESISTENTI 
NEL SECOLO XIX. 
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DELLE PARROCCHIE 
E DELLE CHIESE SUSSIDIARIE 
ALLE MEDESIME 



Assokziose di Manu Vebcce. 
Cattedrale. 

La prima pietra di quesiti grandioso tempio fu 
posta dal vescovo Gualtero o Walter» sol enne meri le 
nel giorno i5. aposto MCVII, siccome leggesi nel- 
l'iscrizione nuni. *■'(. della raenoltri Vairsni: iscrizione 
clic vedesi nella lajiiihi Misiennia ila due figure rap- 
presentanti li profeti Enoc ed Elia sopra la porta 
della sagrestia n lappi ore; e silurili: scorgesi in altra 
iscrizione pure rij.urtata nella ruralità anzidetta al 
rum. io4- Assistette alla funzione il celebre nostro 
Giovanni Baldcsio, sopra n nomato Zollino dalla titilla, 
allora supremo Gonfaloniere di Cremona, dì cui 
abbiamo ragionato nel tomo I.° pag. 37. Una violen- 
ta scossa di terremoto però, che avvenne nel giorno 
5. gennajo iittj. all'ora del vespero, la quale fece 
diroccare molti edificj e pubblici e privati, e schiac- 
ci ò nelle proprie case e nelle eli lese non pochi 
cittadini, rovesciò anco quasi tutta questa nuova 
fabbrica, cosicché se non se nel ino. poterono 
essere terminati i risarcimenti. Il vescovo Sicardo 
Casaleno consacrò puf il tempio con religioso rito 
nel giorno 11. maggio nrjo. alla presenza di En- 
rico o Arrigo re d' Italia ( figlio dell' imperatore 
[■'edei igo liadiarussa ), e di Costanza di lui consorte, 

Tom. II. 15 



la larghe»:» di braccia a4- orw. a, le navale Iterali 
omo lande braccia too. e larghe braccia i3. on- 
cie li., cosiceli le ire navale hanno in «naie la 
larghe»» di braccia 5i. Le nari dalle bande, che 
/ormano la croce, comprendono presso poco le sud- 
dette dimensioni. Trema grosse colonne di marino 
alte braecie 14, sostengono la volti. Il presbiterio 
ed il coro hanno di sotto una chiesa slata rico- 
struita da Francesco de Lorenzi noi 1G0G. sul dise- 
gno e colla diri'zimx: dell' ;<ri-liiirtlo cremonese 
Giovanni de Malojo. In essa veggonsi gli avelli in 
marmo di Carrara con ero. Nini i srollnre, che rac- 
chiudono i coqii dei ss. Omobono, Imerio, Marcel- 
lino e Pietro martire protettori della città, c crocili 
de' ss. Babila, Simpliciano, A reo Idi), Archelao min, 
de' ss. Alberto e Gherardo, c del beato Facio. Queste 
sacre reliquie vi furono collocate con solenne pompa 
il giorno 8. giugno t6i<j. dal vescovo Gio. Battista 
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Frolli chiamato i 
Uri distinti pine 
mulo Già. Anto, 
a Girolamo Ronunin 



i. Di ali o P ™ 

Suntuario 'li C 



Giuseppe' Aglio nelle loro opere intorno alle pitture 
delle nostre chiese (ce), onde noi ci limiteremo a 
dire alcuna cosa soliamo .tulle dipinture, clic dal 
i8o3. al 1S11. lui eseguite il vivente nostro Sante 
Legnarli nelle due navate grandi laterali, che for- 
mano la croce del tempio, rimaste sin a quel tem- 
po seni' alcun fregio, giacché il ragioniere Giuseppi 

Cui •.•■■Hi urlìi su i Guniti St-v'ira-Siirm IV'VlltL'riH'n- 
tc pubblicata ne Iia fatto troppo breve cenno. Nella 
navata a menadi satto il gran quadro di Giulio 
Campi eseguito nel iTìG'j. rappresentante il Trionfo 
di Mardocheo, il quale altre volte a guisa di tela 
cnopriva 1' organo , sono dipinte a fresco la Fede 
e la Pelìgitute co' rinvilivi nnblami nelle mani di 
putti. In ognuno de' sei ardii della stessa navata sì 
ammirano a due a due in diversi atteggiamenti li 
ii Apostoli, i quali in tavole sortenute da putti 
coti varii loro altriluiti espongono gli articoli del 
Credo. Sopra la porta poi sono espresse la Carità. 
e la Speranza. Nella navata a nord di fronte alla 
porta in gran (punirò vedmi la caduta di s. Paolo, 
e fra le varie figure discuopresi il ritratto del pil- 
lare. Sotto di qm-siu nunilro si distinguono s. Paolo 
e s. Barnaba con putti aventi una cartella, su dì 
cui leggasi in caratteri d'oro Unus Deus, Una Fides, 
Unum lìaptisina. Entrando dalla porla nella prima 
arcata a destra stannò dipinti s. Gregorio Nazitrn- 
zeno e s. Giovanni Grisostomo in abito pontificale; 
nella seconda arcata s. Girolamo clic scrive, e s. Gre- 
gorio Magno; nella tona li ss. Bernardo t Prospero 
coi loro attributi portati da putti; nella quarta ar- 
cata retrocedendo alla porta sono figurati li ss. Ata- 
nasio e Basilio vestiti pontificalmente; nella quinta: 



s. Ambrogio c s. Agostino; e ne]]' ultima li ss. Ci- 
priano ed Ilario. Sulla porla finalmente si discerné 
Mosi colle tavole; e vi sì scorge Aronne con ilei 
pulii. Tutti gli ornamenti d'intorno le dipinture 
predetto fatti a fresco furono lavorati da Giovanni 
Motta di Viadana stabilito colla propria famiglia in 
Cremona da molti anni, che cessò di vivere ncl- 

Gli altari di rpicsto magnifico tempio sono tutti 
di buon'architettura, e formati per la maggior 
parte con marmi sceltissimi. L' altare Maggiore ri- 
costrutto dal 1719. al 173^.; l'altare del ss. Sa- 
cramento (ff) finito nel 16.4.; 1' altare della Ma- 
donna del Popolo (gg) rinnovalo nel 1750.; quello 
sotto il titolo della Visitazione di M. V. rislaurato 
nel 1780.; quello della B, V. delle Grazie ( lih ) ; 
quello di s. Miclu-lt estuiti) da^li scultori Tom- 
maso Amici e Mollila de Msixo; e l'aliare de' Corpi 
Santi incomincialo nel 1783. c terminalo nel 1790., 
in cui nelle varie splendide urne ornate di broud 
dorali sono custodite le reliquie di 1 r 3. martiri, 
santi e beali (ti), ed una s. Spina ( ii ■) esigono 
però una speciale attenzione. Anco i due pergami 
in marmo di Carrara (li), che nel 1814. vi furono 
posti, sono da osservarsi per le loro (colture. Erano 
essi nella chiesa di s. Lorenzo, ove componevano 
quel nobile monumento, di cui abbiamo parlato 
alla pag. 41- L'organo parimente e degno di essere 
menzionato. Lo costruirono Pantaleone de Marchi e 
Lorenzo Antony bolognesi nel 1480., poi Battista 
Facheto lo rinnovò nel 1 544- I' celebre Giulio 
Campi disegnò gli ornamenti che lo circondano, c 
dipinse quella tela che lo cuopriva rappresentante 



cesi di Cremona; c la Croca clic si espone siili' ai- 
tar maggiore nelle solennità. E' questa d' argento 
dell' altezza di braccia 3. onc. 4- milanesi , e tutta 
mirabilmente lavorata c:>u ÌMuJìjU fregi. Fu formata 
in Milano dai 470. al i4;8. da Ambrogio del 
Pozzo e da Agostino Sacchi , i quali ebbero per la 
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dall' egregio nosim pi: L.m-aidii i..-tu> Giovanni Man- 
l'redini , ed eseguilo dal valente nostro orefice Giu- 
seppe Berselli. Anco li dodeei penai Arazzi rappre- 
sentanti la vita di Sansone con disegno del celebre 
Rubens, fatti in lìriisselles ..egli anni iGBf. c ifi8.>., 
olle si espongono Mille grossi: colonne del tempio 
nelle maggiori festività, meritano contemplazione. 
Costarono essi, non compiliate le spese di trasporto, 
ce, lir. 1110(9. i-i', di Milano. I grandi libri eorali 
antichi sono parimenti di'gni di essere veduti, es- 
sendo in miiinhi'fiiK: iniiiiiile con oro. 

Si ritrovano in qneslo maggior tempio i mauso- 
lei di Orlando Pallavicini, die cessò di vivere nel 
ij'iy., dì Guglielmo Pallavicini morto uel i36o., 



dinali vescovi, Pietro Campori die nacque In Ca- 
sh lKLi:;vii <li C.:i rHi^n :n l;i , e Francesco Sfondratì ; 
come anco (pelli di molli vescovi di Cremona, di 
altri vescovi e prelati Cremonesi , e di non pochi 
uomini illustri, Ira i ijuali di La n Lei mino de Bcnzoni 
doti issi mo giureconsulto, di Validi no Schizzi segreta- 
rio della repubblica di Raglisi, di Fnlcliino Schizzi 
giurisperito ed egregio soldato, ce; dc'quali leggonsi 
le orrevolì iscrizioni anche nella Raccolta Vairanì . 
Vi si vede altresì la lapida Molesta, di cui si è ra- 



Mainii.nnrj o Cappellani, compre; 
slro delie cerimonie; da due cura 
[vnlmi sacrestani. Nel i8o5. esse 



compresi i due riunii, ohi.- mi diginijirj di ]iispa- 
tronato, e nove cappellani fra ì quali il cerimo- 
niere. Vestono i canonici il nuTriiii e la cappama- 
gna violacea loderà ta in inverila d'armellino e nell' 
estate di scia, a guisa di quella, che usano i ca- 
nonici prelati di s. Pietro in Roma, per privilegio 
loro concesso nel i5gi. dal sommo pontefice Grc- 
!f.il-ifi XIV. 1 NiiiTisiimarj pOrlano ad 11:1 ìiiiiccii) L .li- 
mai» di pelli di dosso. 



Consacrata questa primaria chiesa, siccome ab- 
biamo riferito, a Maria tergine assunta in Cielo, 
la cui solennità, venerala dapprima cuti divota no- 
vena istituita dal sacerdote Giovanni Bau. Farina 
nel 1731., festeggiano i Cremonesi con religiosa 
pompa; i Municipi!, le Deputazioni di tulle le 
comuni della provincia Cremonese, le Confrater- 
nite (nn), e le Università delle arti e mestieri 
( vedi nota c ) solevano in tal giorno festivo man- 
tiare ogni anno alla chiesa stessa, a misuro delle 
proprie forze, de'doni in denaro od in cere. Dopo 
lo messa pontificalmente cantata dal vescovo, si re- 
cavano pertanto in Duomo ( or' era eretto un pal- 
co su di cui stavano i fabbriccri ) (00), i capi de" 
munieipii , i deputali de' comuni, gli abbati 0 sin- 
daci delle università, ce, preceduti dai loro bidelli 
con piccoli gonfaloni aventi le insegne de'proprj 
comuni, università, tre, che rappresentavano, e fa- 
cevano le loro offerte (pp). Ma una tale consuetu- 
dine è ila in disaso dopo la soppressione delle 
suddette università, ec. 

CosLumavasi pure nel giorno predetto dell'As- 
sunzione di far corri- re insegnilo da cani un toro 
nulla piano della cattedrale in memoria della cele- 
bre vittoria ri por la La dai Cremonesi sui Parmigia- 
ni ( redi t.° 1° pag. 70. ); i quali avevano un 
toro nello stemma; ma questo spettacolo, che ebbe 
principio nell'anno (i5r., fini nel i">75. nd insi- 
nuazione del card, arciv. Carlo Borromeo, il rrualc 
trovandosi in Cremona a qucUYpoca. nella qualità di 
visitatore apostolico fece comprendere indecente una 
tal cosa nanti' la chiesa primaria, massime pcgl' in- 
convenienti che potevano succedere (qq). 
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da Giovanni Laldesio, v.J ! ;iiri. 1 n,i f chiamato Zi/iino 
dalla Balla , su di Enrico figlio dell' imperatóre 
Enrico DL nel loSa. ( vedi t.° 1° pag. 3 7 . ) Per 
ricordarla fmgevasi nel dopo pranzo di detto giorno 
dai cosi detti biricdiinì(rr) un combattimento, die 
il volgo appellava Battajola , in cui i combattenti 
lancia varisi gli uni contro gli alni con fionde delle 
bucete c non di rado de' sassi , pe' quali talvolta 
alcuni di essi rinmicvant:. icrili. Terminava la zuffa 
un' oia prima di sera al comparire de' imitatori 
aventi sugli omeri i loro vasi pieni d' acqua ed in 
mano una lung' MU P cr imporr, con lì,,,: ;,1 



di Baldeslo e di Ikrta ,na moglie, che si conser- 
vano sempre sopra la loggia del portico nella facciala 
del Duomo da! lato della gran tórre, venivano ri- 
vestite a spese de' iòmaj d' un panno me/so bianco 
e mezzo rosso ( divisa della città ), e dalla loggia 
stessa si gettava al popolo la berretta ( volgarmente 
chiomato rigetto ), con cui rimaneva coperta fra 
1' anno la testa della statua di Zollino. I portatori 
da vino erano per 1' ordinario lincili, ai quali riu- 
sciva d' infilzarla per aria colle loro aste, e colui 
che aveva la vittoria conseguiva il premio di sei 
fiorini. Cessò questa pratica m-U'amio Sopra 
i lunghi di servigio di questo tempio trovasi V 
Tom. II. 1 3 



-ti.iHli e dalle virine 
nel vicolo che mette 
liil 1 1 11 iiiilbiiiMIo clic 



Campo Santo. In 
soratò'nei 1770. 



in abbreviatura il loro nome. Da un lato si vede 
un Centauro combattere con la Crudeltà; e dall'ai-' 
ir.) Ih R-de. con altra figura gemi flessa, e la Pietà 
trafilt.1 dall' lùiìjm-tà. Onesto musai™, aiTatto simile 
alla |)itlnra, lia i borili intarsiati ili marmi orien- 
tali bianchi e di neri sassolini. Si civile fatto da 
opera] greci. L 86 tri cavanti in colai guisa ne' secoli 
i piò rimoti i pavimenti de' tempj e de' più distinti 
rdilirj. Diilatti urlìi: r uli sri.v.-i/ioni di Roma se 
ne sono ritrovati e se ne ritrovano moltissimi; spe- 
cialmente in qurllr eseguitesi verso la metà del 
secolo passato negli avanzi della villa Tiburtina 
dell'imperatore Adriano, i rpndi essendo di sorpren- 
dente bellezza furono 'uri diligenza trasportati net 
Museo Capitolino. A i[uai uso servisse un tempo 
questo luogo. Insci. unii agli nntirjiui'j l'investigarlo; 
noi diremo soltanto, che taluni de' nostri scrittori 
vogliono, elio fosse il tempio dedicato al favo- 
loso Ercole figlinolo di Giove e di Akinena ( nifi 
/." pag. altri riferiscono, che era il lem- 



[ueendulo d;i lina delle 
iv siuilinli'ggiata la Sa- 
eerlo. clic ipesl.» linieri 



di sagrestia por h cattedrale co» altare dedicato a 

aniii del sechi \\ i. delle dipinture de Giovanni 
. Antonio de l'Ialina c Gaspare de Pontini, non 
i>slontc vario lamiglic vi avevano i loro sepolcri, 
come lo addila il nostro Vairani nelle iscrizioni 
riferite ai numeri ao^S. c seguenti (a). In lato 
riedi Coazione fu anco eretto un sito per una pub- 
blica biblioteca, la quale nell'anno i' t 8ó. venne 
arricebita dai codici e uni libri, clic alla medesima 
lasciò Giovanni de Viabili vicaria vescovile. Fu cu- 



riattalo net i ja& venne destinato ad uso di quella 

studio .Ielle Lcjjgi. Ne' primi anni dello scarso se- 
colo X.V1II. i l'abbriccri della Cattedrale, mi tempo 
chiamati Massari poi Prelètli della Fabbrica, leccio 
in line ridurre fpicslo locale a maggior commodo 
de loro ullicj, nel modo in cui oggidì si vede. Han- 
no questi Falibriccri a loro servigio due portieri, 
die nelle pubbliche processioni portavano un abito 
alla spaglinola .simile a lineilo, clic avevano giornal- 
mente i portieri della città f vedi naia ss. }, ma 
con i colori celeste i: biam'o. Il dimisero essi pure 
nel 1796.; ed ora vestendo del proprio portano 
l'abito connine a tutti i cittadini. 



Battisteria. Lo storico Lodovico Cavile]]) scrive, 
clic sia stalo cretto nel 11G7.; ma Pellegrino Me- 
nila riferisce, die ne' scrini di Giovanni Ballista rio 
c del vescovo Girolamo Vida lesesi — Et quando 
Popubts Cremanti nm.vrn, fini Jìupiisterium intra 
ch'ilatem super piatta pubblica currebant anni Do- 
mini 900. (un). Questo granite edifìcio è formato 
a somiglianza di s. Maria della Rotonda di Roma, 
diversificando soliamo m'Ha ['irennferenza, la quale 
esternamente non è clic di braccia 160. cremonesi, 
ed internamente di braccia 104. e nell'altezza clic 
è di soli braccia 83. Il mura interno ha 16. colon- 
ne di marmo; die sostengono ima loggia sulla quale 
s' innalza il cubo, die va a finire in una cupola. 



mT comune dì T Ambrogio In territorio 'di' Verona" 
statovi collocato nel i5cio. ad uso de! saero fonte. 
Al dire di Menila questo va.se è aipacc per cento 
brente d'acqua, ma si vuole clie non ne possa 
contenere più dì quarantadue. La facciata esteriore 
del tempio è investila di marmi ; ed lia un vesti- 
bolo, te cui due colonne, posando sul dorso di due 
grossi leoni di marmo, sostengono una ringhiera 
pure di marmo. Fu questa chiesa coperta tutta di 
piombo nel l'ioy. , quindi ricoperta dello stesso 
metallo nel iSaS., in occasione che vennero fatte 
delle rlparazi a ni intorno quel buco clic si vede 



Diflitizcd by Google 



nella dipolo , derivato da una palla da cannone 
giuntavi dal castello nell'anno i5ia. in tempo, 
eh' cranvi assediali i Francesi, ^cl 1 7 ri 4-. poi, tolto 
il piombo , fri coperta di piastre di rame, le quali 

^ Palazzo rcswìlì I vescovi ObeHoTeU'a ritto n lai, 
Giovanni Bono de Geroldi nel 15.Ì6., Cesare Spe- 
dimi, negli anni i5(ji. e i5yn. , Lodovico Sellala 
nel 1690-, ed Alessandro Litta nel ija8. e net 
1: 7 3 :j . costruirono, rifecero, ri staurarono, ampliarono 
questo palagio; ma non con ccrt' ordine, ma non 
con buone regole di a rolli lei tura . lieuduto quindi 
deforme ben anco dalla vetustà, il prelato eie og- 
gigiorno coi) Unta saviezza re^e la Chiesa Cremo- 
nese, monsignor Omobono conte Offredi , nostro 
patrizio e cavaliere, di seconda classe dell' Ordine 
della Corona di Ferro, lo ha dai fondamenti nuo- 
vamente eretto ed assai aggrandito con sua immensa 
spesa, sul disegni! del valente nostro architetto Fau- 
stino Rodi; ond' è che ora forma uno de' più belli 
ornamenti della citili. In una parete dell'ampia volta, 
clic appoggiata su di varie colonne lascia comniodo 
c libero passaggio da una ad altra contrada ai cit- 
tadini, leggesi 
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Nel 1817. rimase terminalo ijucstq sonluoso pa- 
lazzo, sul di cui frantane in grandi caratteri ilo- 

HOMOBONVS: OfTREDVS. EPISCOPVS. 
EXTRVXIT. 



Peccato , che no 






Casa al mira." 1978, 


In quale altre volte era 


ad uso 


di Dogana, siccome 


scorsesi anco dalle is 




Vaironi num.' ai6i. 


■.u<>'.!., ed ulliinumeiite 




a macello di bovini, 


p.vealu riissi, che limi 


»endo 


il detto possessore v 


luto cedere ul casa, a 


fronte 


di patii per lui i p 


11 vantaggiosi, resti quei 




lazzo dal lato della 


!„:„./;, grande come ua 




ed abbia perciò dalla 
così anguste. Nel p 


imi..,: del Katti.slerì.j una 
lazzo medesimo Ua lo 




prelato ricostruite a 
cappella dedicata a 


tresì cori maggior de 


ora la 


S. Stefano protom 
1566. il cardinale v 


irtire, che avea ristaur 
scovo Nicolo Sfondrali 


^ che 


il vescovo Litta ave. 


riedificala e rr.iiisatrjla. 


dotali- 


dola di sante relitta 


e ucli' anno » 7 36. 





CHIESE SUSSIDIARIE 

Dipendenti dalla Cattedrale. 
S. Doiiexicq. In irual tempo sia stata innalzata 
questa ebiesa, che fu parrocchia dall'anno 1788. 
al tfioJ., l'abliinmi) riferite albi pa«. (io, ragionando 
de' Frati dell'ordine de' Predicatori , ai quali ap- 
parteneva. Il vescovo Cesare Spedimi la consacrò 
cuii solennità nel giorno i3. ottobre iGia. In questo 



(resi da considerarsi le molte insigni pitture delle 
quali è f rifililo, esryiiiic da Bernardino Gatti detto il 
Sojnro,da Bernardino e Galeazzo Campi, da Tomma- 
so Aleni , e non Alessi come per errore lo chiama 
il Balriinucci, da Gio. Battista Trotti surnomato il 
Malosso, da Canini illu Bui caivino, ila Giulio-Cesare 
e Carnluillo Procacia no , da Angelo Massaro t ti , da 
Giulio Calvi chiamai» il Cimili:!]'», da Luca CìiIt 
tapanc, da liberto I.a-Longe, ila Panfilo e Giuseppe 
Nuvolone, 



dm Tia 



che 



<ruadri pero, un» 'me rrippi-i-Miuiiinte la Circonci- 
sione di N. S. del cavaliere Malosso, altro la B. Vl 
addolorala di Bernardino Gatti, ed il terzo la B. V. 
otiti gli ss. Domenico e l'Yanccsco di Giulio Campi, 
furono nel i^ifti. tulli ibi Francesi. Ju una parete 
della cappella di s. Pietro martire vedesi un' iseri- 
zìoeic ( Yaiinni num." 8GG. ) postavi nel 1S81. ad 
(.nule del valorosi) misi ro duce GiaidUiauo Guania-r 
Salerno, delie cui famose gesta parla l'iscrizione 
slessa , e scrissero Ira gli i.llii Bernardino Curio, 
Gavitelli , ec., cnmc pine lc^.-i altra iscrizione, 
dal detto Vairani riferita al Dum* 807., per An- 
drea Guarmi-Salcni», nipute di Giauomazzo, uomo 
di inolio ingegno, die nel i5it. pubblico un libro 
assai lepido e di fin ili /.imi ir. intitolato — De gram- 
maticali bello Btgum Nominls et Cerbi — stato 
più volte ristampato in l' rancia , Germania , ce. 



io4 

Nella cappella dì s. Pio osservasi nel piedestallo 
d' una piramide ornala di Irofei militari un' iscri- 
zione dell' anno 1577., che parla di Sebastiano, 
GÌo. Ballista, e Sforza l'iccnardi strenui capitani, 
illustri per molle vkim'ie, e dil'ansnri della patria. 
E nella cappella de' ss. Gio. Battista e Caterina 
giacciono le spoglie ili lìriii-jndo Persico governatore 
di Alessandria, legato a l'io IV. ce., morto nel IJ71. 
Molti altri uomini illusili ebbero monumenti in 
onesta cl.icsa, siccome scorsesi dalle iscrizioni nella 
raccolta Vairnui; e tra essi nel |3G>. Ugolino di 
6. Marco da l'arma dell' ordine de Predicatori ves- 
covo di Cremona; nel ijj6. Tideo Oldojno, che 
fu pretore in Pavia. Genova, .Milano ed io Ales- 
sandria, poi senatore, ec.; nel 1484. Pietro Manna 
professore di grammatica ce, di cui parla Platina 
nella vita di Vittorino da Feltre; e nel i5j8. Fran- 
cesco Mariani celebre medico e professore nell'Uni- 
versiià di Pavia. Vi ebbe altresì la tomba Guido 
Suzari giureconsulto, la di cui scienza, secondo 
scrive Gio. Giacomo Croni nell'orazione a Francesco 
Sfondimi, era nota a lutto il mondo. Un sacerdote 
col tìtolo di vicario dipendente dall' arciprete ca- 
nonico dello Cattedrale fa ora in questa cinesi le 
sacre funzioni. 

S. GinoLiiio. Il sacerdote Ottolino de Zancboni 
eresse questa clliesa nel lóHG. Occupata poscia 
dalla confraternita di s. Maria della Misericordia e 
Ui s. Giovanni decollato, ch'ebbe principio nel 
t5C^. per opera de rliìeiii'ì rvj^taiì Somasclii, dessa 
la fece riedificare Iti piti bella forma nel llìitì., c 
quindi interamente dipìngere da Francesco Monti 



bolognese, c da Francesco Boccaccfuo, Angelo Mas- 
sa rotti , Giuseppe Natali e Giovanni Batt. Zaist 
Cremonesi. Anco Giacomo Gucrrini parimente no- 
stro concittadino vi ha fatto il quadro della Decol- 
lazione di s. Gio. Battista. Aveva per istituto la 
confraternita di assistere i rei eondannati a morte 
e di accompagnarli con atti di religione sino al 
patibolo, daddove poi egualmente accompagnava i 
loro cadaveri al sepolcro nella cappella situata in 
un fianco di questa chiesa. f)a varìi pontefici per- 
ciò e da alcuni sovrani ottenne de' privilegi; e tra 
questi annoverava quello di Filippo IV. re delle 
Spagne di potere la confraternita conseguire ogni 
anno la liberazione di due rei , tino condannato a 
morte, l'altro a qualche dura pena. Restò la con- 
fraternita disciolta nel 1775.; ed ora nella chiesa 
altra confraternita risiede sotto il titolo del ss. Sa- 
cramento della Cattedrale, stabilitavi nel 1810. 

S. Elisabetta. Fu costrutto qncst' oratorio nel 
Palaia) Municipale 1' anno iGia. Il pontefice Pao- 
lo V. con breve 1. giugno di dotto anno concedette 
ai reggenti della città di potervi far celebrare una 
messa quotidiana ; ma da qualche anno è desso 
tentilo chiuso; e la messa viene celebrata nell'ora- 
torio di questo I. R. Ginnasio ad uso della Scola- 
resca. Il quadro dell' altare di s. Elisabetta è ili 
Antonio Campi. 

Co*cazio:rr. ni M. V. Dall' iscrizione riportala al 
num°a T 43. nella raccolta Vairani e riferita dall'Ansi 
alla pag. 5g. della sua opera l'rmliirum Ofmonai 
Scrìa- ec. si avrebbe a dire, clic questa cappella. 
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situala noi Palazzo di Giustizia, nella quale ogni 
giorno veniva offerto a Dio il santo incruento sa- 
crifizio, fosse staln ergila rudi' anno 1GG9. dal conte 
Andrea Gambarana senatore di Milano e pretore 
di Cremona ; ina essendo stata or ora ristaursta 
scorgisi dalla leggenda, che vi è stata posta, ciò 
che segno : 

SACELLVM 

EX . TESTAM . P. PAVLI , DE , COMTJBYS 
COKWTVM . ANNO . HDCXXXl 
VETVSTATE . SQVALLENS 
AC . PROPE . DIRVTVM 
BEFIO . AMrLUIU 
ELEGANTI . FOHSICE . P110TKCTVM 
AD . NOBUJOHEM . FORHAH . BESTTrVl 
5ACSIS , QViE . pbousvs , DEEHANT . UNTEAMENTB 
LOCVPLETAM 
PLAC1DVS . GABB10NETA 

begj,e . hvjvs . cvraa; 

TAIE&ES 

ci'ravit .'anso . niDcccxvrn. 



Basilica e Parrocchiale. 

Dalla pietà e religione de' Cremonesi fu ijuesto 
tempio edificato nell'anno 1078., onde impetrare 
da Dio ogni bene e per loro stessi e per l'Impero 
c per la Sede Apostolica. Lo dedicarono essi dap- 
prima a s. Pietro apostolo, poscia a 5. Filmina ver- 
gine ed a s. Agata vergine e martire. Gregorio VII. 
lo ricevette sotto la sua proiezione! ed Urbano II. 



lo concedette colle adjacenie nel 1090. ai Canonici 
regolari della Congregazione di s. Maria di Ftigio-i 
naja, i quali ottennero altresì !ìi cura delle anime. 
Dalla munifieeiina p"i dulia celebre contessa Me- 
tildc (yy. ) conseguirono essi molti fondi, giust» 
quanto riferisce il Caviteli! ( pag. 4o. ì »à seguente 
modo. Et in dimv.'i (.Wmtineiisi trectis ecclesiis l'Ie- 
bium Trium Lìltcìwum .Itinnnis ( Tcrzagno ). 
Sexpìllarum ( Sospiro }. Sunctoruni Jacobi, Patri 
ira Dulmona, Geminiani Guralte, et Oclnvìllàram 
{ Otloville (si) ), et in suburbiis Cremona ecclesia! 
sanati; Agatìia ibi constitutis duodecim Canonicis 
iii ;v duri bit i , :i..'.'ìm:a!ti jr.iilli.-, fhniHs inviai .-'./;;.:- 
lunga Badimi et territorio Castrìleonìs ctim imdtis 
honorantiis, ec. Ottennero questi regolari in seguili» 
da! sommo pont elice (lioran^i XXIII. ai loro ab- 
Lati o prevosti V uso della mitra, del pastorale e 
delle altre insegne pontificie. In «usa dello guerre 
al tempo di l'Vili-iicn lì;n lijiniwa rimase rovinata la 
chiesa e quasi distrutto il monastero, uè poterono 
1' una c l'altro essere rislauraii che nel i 2 a3. Eu- 
genio IV. poi transfer) i suddetti canonici { unno 
i44o. ) alla chiesa e monastero di s. Pietro, (lad- 
dove eransi ritirali i Benedettini, che l'avevano oc- 
cupato sino dal secolo XI. ; ed assegnò al clero se- 
colare il tempio di s. Agata. Calisto III. lo stabili 
quindi in prevostura con commenda, che conferì 
nel 1457. a Gio. Battista degli Arcidiaconi o Arte- 
laghi: Pio IL successivamente ( anno 146}. ) io 
concedette allo stesso Arcidiaconi con tutte le fa- 
coltà parrocchia li, esentumidoln dalla giurisdizione 
TCSCOTlle e ritenendolo immediatamente sottoposto 
alla Chiesa Romana, culla condizione ebe avesse, 
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sicura» esegui, ad .erigere .Ino canonicati. ' Essendo 

Ali'ii.rVio pure, degli Arteraghì venne sotto la diluì 
direzione, col disegno dell';, .eh il etto Bernardo Dal- 
lria. riedificata nel i '\-t~i- l.i l'Illesa nella forma, chi; 
anco oggidì si vede. Xella ricostruzione venne tol- 
to il hrogo portico, che aveva davanti il vecchio 
tcm]iio,.e dev'essere siala interrata un'antica sot- 
tochìesa , mentre nel i^iiG. , in occasione che sì 
voleva Tare un sepolcro presso l'aitar maggiore, si 
rinvennero ini selcialo a musai™ ed un muro, sai 
quale era dipinta la lì. V. col Bambino, avente a 
destra s. Giardino apostolo ed a sinistro 5. Firmina 
vergine. Rimasta salva l'immagine di M. V. col 
Bambino, è stala questa riposta in .lucila cappella 
che osservasi nella Contrada Suova, la quale nel 
i;6a. in a tal uopo fabbricala. Sei i5o;. il pre- 
vosto Girolamo Treccili aggiunse a questa collegiata 
sei canonicati; in seguito vi furono stabiliti sci man- 
sionari; ma nell'anno i-ijìr. cesarono e mansionari 
e canonici, non rimanendo che 1' onorifico uso 
della mitra, del pastorale e delle allre insegne pre- 
latizie al prevosto nelle solennilà particolari di que- 
sta basilica, slata consacrata dal vescovo Speciani 
nel i6oi. — Si venera in essa una cosi della 
Sonia Tavola, clic sin al tempo dì Alboino primo 
re de' Longobardi in Italia fu trasportai» in Cre- 
mona , siccome narra Giovanni Rcdeuasco sull' as- 
serzione del vescovo ,Sii :in!o Casaleiio riferila nella 
sua Storia delle città d'Italia. 11 Gavitelli, di essa 
Tavola ragionando all'anno L>68., dice ( pag. i5. ) 
Ex Catliania urbi: Sicilia per presbjtcrtun Cremo- 
nenscm Tabula r/iVit .-J^t::l<:c curii ejits humcro fuit 



asportata Crcmonam , et itposita in tempio lune 
civetti in e/tis liomuriii prniH' perMm J'crtusii . Altri 
nostri scrittori vogliono { ed a noi rare più pro- 
babile se ponili trinili iiipnif! ni 1 n i ot;ile distruzione 
di Cremona seguita nel Go3. ) che sia stata recata 
la Tavola ailniili'lla in patria Millanta dopo il mille 



MENTEM SANCTAM SPONTANEAM 
HONOREM DEO 
ET PATitLE LIBEIIATIONEM 



monsignor Gio. Paolo 
ebe ct.oi.fiva in quella 
Generale presso la I'itI 



■ Il tempio è ornato di pitture dei ralenti nostri. 
Giulio c Bernardino Campi, Genasio Galli, Ber- 
nardino Ricca, Andrea Scutellarì, e qualch' altro . 
Scorgcsi in esso un magnifico mausoleo di marmo 
pario con bassi rilievi ili-lki sculture Giovanni Cri- 
stoforo da Soma, trasportatovi dalla chiesa di s. Vin- 
cerne nel [780., con iscrizione del marchese Gio- 
vanni Battista Treccili dell' anno urna, (ima), ed 
un' urna di marmo sostenuta da quattro colonne, 
ebe era in delta chiesa di s. Vincenzo, parimente 
vi si osserva, la quale contiene le ceneri del cele- 
bre giureconsulto Giovanni Batt Stanga morto nel 
i538. Vi hanno pure i depositi Cornelio Treccili, 
che nell'anno 1 118. era capo de' consoli di Cremo- 
na, Ottaviano dalla Torre vescovo di Salamina de- 
funto nel raifi, Marc' Antonio Amidano vescovo di 
Memfi uscito dì vita nel 1S98., Bernardino Fraga^ 
neschi valoroso capi lana e benemerito della ]ialri;i 
the fini di vivere nel 11G1. e Domenico Bordigallo 
sloriu^caf», oratore e poeta. 

■ CHIESE SUSSIDIARIE 

Mia Parrocchia di S. Agata. 
SS. Giacomo e Vr\CL\zo. Apparteneva questa chiesa 
ai Barnabiti, indi ai Pivii della Missione, siccome ab- 
l>iam:> iLiuii.-IiJio yn-s -0. K istaurata nel >5yì- 
'venne consacrata dai vescovo Speeiani 1' anno del 
giubileo ilìoo. Aveva delle pilline de' nostri Anto- 
nio Campi, Boccaccio Boccaccmo, Malosso, Mas- 
sarolti , ec. , ma oggidì, per le vicende elle ha sol- 
ferie, ha soliamo tpielle ili Gervasio Galli, di Fran- 
cesco Eocciicciuo, e di qualch' altro arlista non 



io tyòt; il celiarci 
. Giacomo, e go- 
i, città che dipeli- 



S. Lue*. Mar™ Oddone cardinale e vescovo, di 
Cremona (Mi) f» quegli, clic nel giorno ai, set- 
tembre itG5. pose la prima pie Ira di questo tem- 
pio, fabbricato a LiiLta di lui spesa, siccome appare 
dall' iscrizione 1608. della raccolta Vairani. Kel 
1559. era parrocchia, giusta. 1' iscrizione n. 1612. 
della raccolta predetta, che riferisce la tumulazione 
ivi seguita di Bernardino Guiscardi prevosto della 
parrocchia medesima. Anghinoro Acrjualonga ndF 
anno 1 4 ' -"i- istituì in questa chiesa due pingui be- 
neficj, edificò la sagrestìa, e fece a 3 siongere alla porta 
maggìoie del tempio il vestibolo sostenuto da due 
colonne sul doiso di due piccioli leoni di marmo 
che tuttavia si veggono; e Pisciiato ed Andrea de 
Pisenati abbellirono nel ifyu la facciata d'ordino 
gotico del tempio stesso con vari! marmi , e si 
resero benemeriti con molte elargizioni Cessò di 
essere parrocchia, quando i frati Amadci furono ad 
occuparlo, siccome dicemmo alla pag. 68. I ve- 
scovi prò tempore si riserbarono per altro le rendite 
della prepositiva , che godettero insili al 1790., nel 
nual anno per la morte del vescovo Ignazio Maria 
Fraganeschi vennero disposte altrimenti. Nella divi- 
sione delle parrocchie della città fatta l'anno 1788. 



1 i8aa. le venne di nuovo tolta, 
a alla parrocchia di s. Agata. Ha 



chiesa di s. Luca delle pitture di Bernardino c di 
Galeazzo Campi, del cavaliere Malosso, di France- 
sco Baccaccino, del Massai-otti, di Sigismondo Be- 
llini, di. Agostino Eonisoli cremonesi, e di Cam- 
ini Ilo Gavassetti modenese. Vi ebbero tumulo 11 
cardinale vescovo Oddone succitato, clic mori uri 
di i3. febbrajo 1167; Omobonino de'Massimì di 
Roma senatore in pali in nell'anno 1938; Tom- 
masino Aribcrli esimio filosofò morto nel i4lo; e 
Battista Torriani inviato per affari n diversi sovra- 
ni, defunto nel i58s. 



CaiSTO R.SOltGÉNTE. C*i 

diala a quella di s. Lu< 

rt reseo^e'p'àrte ad Ti" 
Battista Trotti detto il 



1 in forma ottagoni! 
gregia nostro Gio. 



SS. Mmgiiehiti e Pelici». Dotata questa chiesa dei 
beni di due monasteri , che ri trovava usi in poca 
distanza dalla città, I' uno ili ' Canonici Laterancnsi, 
l'altro delle Gallonici tesse sotto la regola di s. Agosti- 
eretta in priorato Cinra Fauno (5>o. ne fu inve- 
stito il ^celeberrimo Girolamo Vida (ccc), il quale 

d'elle "eccellenti pVtircT che mi'cT oggidì Ammi- 
rano, uscite dal tanto stimato pennello del nostro 
Giulio Campi. Il vnscovo Cesare Speciani, trasferita 
nelle vicine chiese la cura delle anime ed ampliata 
la casa già parrocchiale, vi trasportò il Seminario o 
Collegio d'educazione pur quella gioventù, die pensa 



poema che gli -cquistò n». 1...». immortale, e lo 
lece annoverare fra i primi poeti col ti<olo dì Vir- 
gilio Cristiano. Tale suina contisela alla chiesa ha 
una finestra circolare, che guarda nel coro della 
chiesa medesima, dadduvi: il pio vescovo soleva ado- 
rare Gesù Sacramentato. Presso questa finestra in 
una lapide leggesi 



epigrafe rammentata in altra de' seguenti epitafj 
stati posti sul grandioso catafalco, che i Cremonesi 
innalzarono nella Cattedrale l'anno i566. per ren- 
dere solenni funebri onori al venerando pastore di 
Alba, nella quale città passò egli eterni riposi: 



CtViTAS cìikiio.m: ni-.r 

QVl DE YMVKIiSV LI 
PAH IOTA V IT ' 

Tom. II. il 



E ETtAT DIGNVS 

t > —.n-.-ì* •■■•hi :< im«Li 

vkt tamks ai1uvc apvi) nos 
i:h>m; .i-:ìl:i\\.u ah i'ovii-.iìos 



iim ommiìvs ::ij;ì ciìkì.hh si 

-, i-'wrrv: 

const. r 
s vi-Mrvi .vnxivs 

SVO UAGIS (JYAM aÙÒrVM TEMPORE. 



QVl NON SOLPUI PI 



... .v -riinKìs .ltìlwam sim u. oliavi 

MAXIMO OIIMVM ■OfillT.ir.IVM ■TiVr;TV 
COM l'Ali a vi: hit. 
OBI1T A.NNO MDLJLVI. XXVII. SEFT. 

Nel refettorio di questo convitto ve Jesi parili; 



Stampò diffatti In Cristiane noli' anno 1 55.1. ili 
questa casa allora parrocchiale Ji s. Marginili la: ma 
perchè non riuscì con esatta correzione, venne lo 
stesso Vida dalla sua diocesi in Cremona nel i55o. 
per assistere aJ altra edizione clic ne fece, insicra 
ad altre sue opere col seguente titolo: 




Ai-Li i. Ll-licjl'l 



rOF.MAT.l'oMM.l TaM (}U.E AD 

oiiii.ìTi vn : .iT\Tr.M nr.iiTrNKM 

QUA.M VA ()II'E IIM II PI.AM-L 




(-UÌMIYI 1)1 VELISI GESElilS 
PLEELAQUE NON ANTKIIAi: EDITA 

litui 111". RJ.VI'.'.MAW. 
t ABOLÌ V. IIOMA.NOH. LMP, 
SKSATL'S VENETI 
AD BIENNIUM 



1'- ,KI!H![-S DIV I-: iuEifUV.IV.r. 
ANNO A PAHTU VUtGIMS 

MENSE' NOVEMBRI 
IO. BOT1LTS ET BEBNABDMtJS 
LUCHE! A IMPH. 

Dalle ingiurie del tempo arenilo ìli seguito In chiesa 
di s. Margherita uuili.u sodi-rii!, il vescovo Alessandro 
Lìtta la fece riparare e restituire al suo primo lu- 
stro nell' anno ij53. Elibe iu essa il sepolcro Teo- 
dosio Vida insigne filosofo, astronomo e perito nelle 



SS. Abbondio. N.n*no E Celso. 



Chierici regolari Teatini possedevano questa 



chiesa, siccorr 


e abbiamo dello alla pag. 56. Nel 




Ila la volta; e nel 1 Sf) 1 . venne con- 
COTO Cesate Speciani. Divenne par- 
°i P« essere stata in essa trasferii» 


rocebia nel 18 


quella di s. N; 


1K aro e concentrate le altre di S . Se- 


polcro e di s. 


Vittore, E' desia dipinta a fresco dal 


cav. Malosso il 
macchino bolo 
del suddetto f* 


! parte, ed in prie da Orazio Sam- 
gnese. Ha parimente di alile pitture 
[alosso, di Giulio Campi, di Allo- 


belio Melone, 
il Pomarancio 


c del cav. Cristoforo Roncalli detto 
. 11 valoroso Guglielmo Pallavicini 


capitano di Ba 


niahò Visconti ebbe in questa chiesa 


con funebri 01 


ieri sepoltura nell'anno lÓGo. Altra 


chiesa poi vi , 


; "n aggiinila ilal nobile ijiiirocoiisiiflo 


collegiale Gio. 


Pietro Ala 1' anno ifiaf. in luogo 



alla "quale una cuprei! 



Snniii Cii'11 ili Limili. Ivi è venerata l'inimagi 



di Nostra 


Signora assomiglia 


ntc a quella, che si 


adora udla 


suddetta Santa C. 


,sa. Questa sacra effi- 


fÓL' 


scala proccssionalm 


entc dalla Callcdrale, 




colla maggior sol, 


:nnità nel primo di 


maggio ,G: 


,5.; giorno in cui 


il Consiglio Generale 


ÙMt. Citi-, 


acclamò la Vergine 




di Civiuon; 


1. La detta immagi 


it e quella di ■Gesù 


bambino fu 
del Capilol, 


.di s. Pietro di R011 


:a nel 17 agosto lj3a 



- - TC 



dal vescovo Alessandro Lilla, coli' assistenza de' ve- 
scovi di Piacenza e di Crema. Questa funzione, che 
si eseguì eoo tutta la possibile pompa, è stata de- 
scritta ili un' operetta dal religioso Francesco Maz- 
zetti e stampata in Piacenza nel t?34. Davanti a 
della cappella volle il suo fondatore avervi dopo 
mone, seguita nel luglio iG3o., il proprio se- 
polcro, sul quale venne posta 1* iscrizione, che nella 
raccolta Vairanì leggesi al num.° 571. Fu così devolo 
a M. V. il cav. (iio. Pietro Ala, die per dodeci 
volte si recò esso a Loreto affine di visitare quel 
santuario ed onorarvi la V. M. 

CHIESE SUSSIDIARIE 

AUa parrocchia di S. Abbondio. 
S. Smo. E' questa ciucia più nota ol volga sotto 
il titolo di s. Si'p'J:)". |>l'jtIii: rìokrnsi un tempo 
in essa celebrare la festa di Cristo risorgente dal 
Sepolcro. Teodolinda regina de Longobardi c signora 
di Cremona la fece eostruire a sue spese nel C18. 
in onore di s. Siro vescovo di Pavia, c la dotò di 
beni del proprio patrimonio , Vuoine scorsesi da 
iscrizione riferita dal Vaironi al mini.* ij)oy, e da 
Aglio nella sua opera Pillare e. St oltitrc ih Cremona. 
Da questa memoria risulla perciò, clic questa chiesa 

mandata dal re Agilulfo, prima di quella di s. Miche- 
le, alla quale i nostri scrittori danno il primato, nb- 
bencbè eretta dodeci anni dopo, cioè nel 63o. Rovina- 
ta dappoi la chiesa di s. Siro dall' esercito di Andrea 
Visconti venne riedificata dal suo rettore Ansclmino 
Sonimi, poi risMunal.i dai pini ouidiiani nel i/|3Ó-, 



nB 

ed infine ricostrutta nel 16 j4- da nitro suo rettore 
Matteo Dotti, nel modo che ora si vede. Fu par- 
tomba nel n63. Belingerio Conti uno de' consi- 
glieri dell'imperatore Conrado IH; Bodoffino Ca- 
valieri medico , filosofo ed astronomo eruditissimo 
liei i ajjj, ; e Leonardo Aselli uomo di molta dot- 
trina e poeta mono uel 1 3y^. Vi dipinse Vi n cerno 
Campì un quadra rappresentante la Deposiziuue di 
N. S. dalla croce. 

B. Facio volgarmente il Poppane- veggasi al titolo 
Chiese de Luoghi Piì. 



S. Agostino. 
Parrocchia. 

(Questo magnifico tempio, che porta anco il 
titolo di S. Giacomo in Sreiìa, venne eretto nel 
i33g. dai Frali eremitani di s. Agostino, giusta 
quanto accennammo alla pag. 5j., stili' area ode 
occupava la chiesa di s. Tommaso mart, e su quella 
in cui giaceva la chiesa di s. Giacomo apostolo, la 
quale era slata costrutta ncll' anno 801. a spese 
dell'imperatore Carlo Magno, secondo leggesi peli 
1' iscrizione 5g5. della raccolta Vairani. II vescovo 
Giacomo Antonio dalla Torre Io consacrò nell'anno 
1478. E' ornato questo tempio nella nave maggiore 
da dodeci granili staine di stucco, che rappresen- 
tano patriarchi e profeti, e nelle due navate minori 
da altre statue, che figurano varj santi dell'ordine 



agostiniano, tutte formato dal bravo plasmatore 
Giovanni Batt. Barberini comasco, il - quale fece 
altresì in una cappella, con molte figure pure a 
stucco, la Passione di N. S. Fregiato è parimente 
nuesto medesimo tempio di assai helle pitture di 

Campi , di Gemuta Gatti chiamalo Sopro, di An- 
drea Mainatili nomato il Clnavcglnno, di Bonifacio 
Bembo, di Ciò. Battista Trotti nomato il Malosso, 
di Angelo Massarolli, di Gio. Battista Zuppelli, di 
Manfredo Lodi, tutti artisti cremonesi; di Camillo 
Procaccino, e di Pietro Vannucci detto il Perugino. 
Di quest' ultimo è il superbo quadro dipinto nel 
1 4 S)4- sopra una tavola di legno rappresentante la 
B. V. seduta, col Bambino sulle ginocchia ed avente 
ai lati due santi, clic nell'anno 1796. venne dai 
Francesi trasportato a Parigi, e posto nella famosa 
galleria del palazzo reale chiamato il iomre, ma 
che odi' anno 181G. venne restituito insieme a tutti 
i capi d" opera delle Belle-Arti, die erano slati tolti 
dai Galli nelle varie città d' Italia ; e ciò in forza 
delle grandi vittorie riportate sui Francesi stessi dalle 
armi-delie potenze alleale rii'gli anni 1811. al i8i5,, 
per le quali vittorie due volte fu dagli alleati conqui- 
stata la capitale medesima ili-Ila Francia. Iliposami 
iu questo tempio le ceneri di Guglielmo Cavalcano 
signore di Cremona mono nel r 3i 5. ( fedi l." 1." 
pag. ,4. ), di Giacomo Mainoldi Callcrati presidente 
del senato di Milano defunto nel 1611., di Battista 
Plasio filosofo ed risi :■:.>] uni 10 Immiso. lodato dal vescovo 
Girolamo Vida, di Omobono Offredi medico di tanta 
celebrità, olle era diinm.iio l jppocrnlc Cremonese, 
di Cataldo Manna chiarissimo medico e peritissimo 



che la morte rapi nell'anno i 7E 4., in età mollo 
avanzala, e di molti altri uomini illustri, do' quali 
reggonsi gli spitafii anco nella raccolta Yoirani. 
Incominciò questa chiesa ad over cura d' anime 
all' epoca della sua costruzione; e negli anni 1788. 
e iBo5. le furono aggiunte lo anime delle parroc- 
chie di s. Eletta, di 5. Omobono, e parte di quelle 
di s. Lucìa, di s. Nicolò, e di s. Leonardo. 



CHIESE SUSSIDIARIE 



SS. EoiDto 
dapprima ded 



sciolta. Si veliera in questa chiesa quel s. Crocefis- 
so, -avauti il quale laia-va orazione, e lasciò la vita 
nel 1 3. 'Novembre 1107- s, Omobono de' Tu ceti ohi 
nostro concittadino. AVuho riedificata questa chiesa' 
stessa nel i333., e al titolo di s. Ecidio restò 
associato il nome di s. Omol.ono, che a quel tem- 
ilo fu eletto proietto, e principale della citta e di 
tutta la diocesi cremonese. Nel 1697. i reggenti 
del Consorzili di j. Um»!>:ma { iLId ), mediami bolle 
pontificie che da Innocenzo XII. ottenne il pre- 
vosto Giulio Cesare Negri . la ristabilirono iteli' 
antico lustro erigendovi sci canonicati, pei quali 



miti beni in Solarolo-Paganino. S 
il papa Clemente XII. con bolla 
o. e placito dell'imperatore Carlo 



corpo di s. Omobouo, che il vescovo Sicardo neJIW 
nt> .io,, ripose in area di marmo; ma apertasi 
questa tifi dui vesenvd Ugolino, trasportò 

egli dalla medesinia la maggior parte di detto corpo 
alla Cattedrale, riponendola in orna nella sotto- 
chiesa, die insieme uni agli avelli degli altri santi 
protettori della città. Il vescovo Gio. Battista Brivio 
nel giorno n. novembre i6r.'|. fece poi riaprire 
nella chiesa di s. Omobono l'arca predetta, affine 
di riconoscere le reliquie che vi erano rimaste, dalle 
quali trasse il focile madore d' ,„, braccio per 
mandarlo a Roma: quindi chiusa l'arca medesima 



dal vescovo Alesami m I.iim. il .lupo ia revisio- 

ne di tali reliquie l'atta alla presenza del clero c 
d'una moltitudine di popolo, consacrò, secondo i sa- 
cri ri li ? la chiesa ingioiandola preposi tura le, colle- 
giata, basilica, arciprctalc.Ncl 1798 le cessarono lutti 
questi titoli, c restò semplice parrocchia; indi nel 
i3o5. divenne sussidiaria a s. Agostino. Fu la chiesa 
de' ss. Omoht.no ed Egidio ristampata nell'anno i 7 54. 
a spese del conte di Mareiuago Antonio Visconti, e 
quindi dipinta tutta a fresco Dell' architettura da 
Gio. Battista Zaist, e nelle figure dal cav. Borroui. 
CoDtien' essa anco de' buon» quadri di Giulio Calvi, 
di Filippo Sacelli sop l'annuirli ito lo Spagnuolo, di Au- 
Tum. Il, iG 
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gelo Massarotti, del cav. Molosso, di Gio. Battista 
Lodi , e di Bernardino Campi. Il vescovo Eliseo de 
Fraganescbi (eee), che morì nel 1096., vi ha le 
ceneri, e cosi il card. vesc. Egidio Madalbcrd che 
lasciò di vivere nel i35ì. Vi sono altresì le spoglie 
dell'invitto capitano Gilberto de Fois guascone morto 
nel 1100. iti Cwiimiiit mi ri [ornare dalla Siria, ove 
a Damasco e a Gerusalemme area riportate tre 
vittorie; del valoroso duce Troilo Roccio defunto 
nel lajl.; di Alleammo A ri berti giovili prode c 



. SS. M.iHCEi.LiNo e Pietbo. Erosse a proprie spese 
questo sontuoso tempio il vescovo Cesare Spedimi, 
ponencione egli nudc.-inn. In [jriiua pietra nell'anno 
iGoa. I Gesuiti, ili cui abbiamo ragionalo alla pa- 



e dedicato ai suddetti santi martiri, stati eletti pro- 
tettori della citta nell'anno I3i3. E' ornato questo 
tempio tli pitture di Geiva.sio Galli. Agostino Bo~ 
11 isoli. Angelo Massarotti, l'iclro martire Negri, An- 
gelo Miradori detto il ^movine co. Del famoso nostro 
scultore Giacomo Ik'rlcsi è la grande ancona dell' 
aitar maggioro. La scolaresca ode in questa cbicsa 



ii3 

ogni pania di scuola la s. messa, e ne'dì festivi assi- 
funzioni colle loro alunne le cos'i delle signore del 
yiuino Collegio della B. f .; ed .il lunedi dopo pranzo 
di ciascuna settimana vi si è da varii anni introdotto 
1' uso d' inscenai vi la dottrina cristiana ai parruc- 
chieri ed olirà gente di servizio. 

SS. Nicolò e Michele scovo. Fu eretta questa 
chiesa nel Ci))., rist.nirata nel i5i6., e dalla fami- 
glia Mainoldi ampliata nel iiioG. Fatta parrocchia 
dal vescovo Eusebio nel secolo VII , il vescovo Ce- 
sare Speclaui te aggiunse nel 1601. la cura delle 
anime della chiesa di s. Michele nuovo, stata de- 
molita per la costrizione del eolle-io e del tempio 
de' ss. Marcellino e Pietro. Nel iSyfi. era parroco 
di questa chiesa di s. Nicolò il dotto Peregrino Me- 
nila, che scrive il Santuario di Creinomi, libro clic 

rocchia, ne venne iu'i;uis'al:i la chiesa dal In mar- 
chese Luigi Magio, clic la eoneedcllc ad alcune 
morigerate persone, aiiinclié. v' i istruissero, siccome 
fanno, in ogni giorni] festivo i fanciulli nelle coso 
della nostra santa religione. Si conservano perciò 
in essa ancora i quadri di Gio. Francesco Bembo, 
e di Vincenzo Campi. E' osservabile la torre di 

dT' a r'' esa Eras " al<I1,!, " ro P ic S» ta > z ai * ,acca "''< | S' 

nacciava di cadere. H nostro architetto Giovanni 
Ballista Paroni si offri di raddrizzarla senza demo- 
lirne la più pieelola parie. Messa dill'atti inailo al- 
l' opera seppe così bcuc dirigere i lavori, che riusci 



ne]]' impresa in modo d'avere anco potuto sovrap- 
porre alla torre stessa la guglia di cui mancava. 
Appiè della torre leggesi perciò il seguente verso. 

Injlexit Casus lìegìt Ars Non Credila Turrim. 
Anno MDCCLXIII. 

Jo. Bap. Porrmi Archit. 

S. Giovimi Dsius^eno. E' ipii'Sin il titolo della 
piccioni chiesa ilei Collegio della B. V., che sotto 
j;li auspìcj del oi-ilmale v«(;nvti Paulo Emilio Sfuii- 
drati , nipote del pontefice Gregorio XIV, venne 
costrutta l'anno 1G10. A detto santo fu dedicata 




care quelle giovanetto nobili i: civili,, clic sono loro 
snidate in pensione ; e nel tenere aperta in collegio 
una scuola gratuita per (niello fanciulle della città, 
clie amano d' itnparate ;i libere, scrivere, i primi 
erudiiuenti dell' aritmetica , ed i varii lavori fem- 
minili. Non lutino pcii-ió clausura; anzi sortono 
dal loro recinto per recarsi nella vicina cliicsa dei 
ss. Marcellino c Pietro ad udire la santa messa ed 

qualche volta fra I' anno colle loro convintici per 
sollevarsi alla cai lipasi lì, j in..] itjt:dn per altro la sera 
alla propria casa. Dopo il novi/iato fanno queste 
religiose il voto di perpetua castità , e promettono 
di restare sottomesse durante la loro vita ai rege-i 
lamenti del collegio, stabiliti dal vescovo Brivio 



die niuua cosa apparticn loro patti colarmeli le; ma 
tutlc le robbe sono, fra ([ueste signore, comuni. Ve- 
stivano un sajo nero con collare presso poco olla 
guisa de' Gesuiti, e portavano in lesta Tin velo alla 
maniera quasi eguale delle monache degli altri 
ordini; ma visitate nell'anno 1784- dall'augustissi- 
mo imperatore Giuseppe II. a di lui consiglio mu- 
tarono la figura del loro al)ilo e la loro acconcia- 
tura, l'uno c l'altra riduceudo a forma bensì mode- 
sta ma non monacale. 

Dappoiché abbiamo parlato dì Collegio if erfu- 

t pu'-. it'XJim'j -I ud ft-nspiml- ■.• .lilii.n tn.i 

recentemente fondato in Soresina (fff), in sc- 



Gaelana Ferrari, già priora delle Terziarie Fran- 

stcsso, ne ottennero da S. M. l'Imperatore d'Austria 
Fhascesco I. nosiio iiuniisto miniami. Accostumata 
la pia donna, allorché era nel chiostro, all'educa- 
zione delle fanciulle le nudine in mente, che po- 
trebbe essere ristabilito nella sua patria un convitto 
per le medesime, se si fosse nella supplica esposto 
di adottare in esso 1' istituto delle Monache della 
Visitazione, fondalo nel 1G16. da s. Francesco di 
Sales e da 5. Giovanna Francesca Fremiot vedova 
di Cristoforo Itabntìn barone di Chantal. Piacque 
il pensiero a quello nniri^-iali: persone alle quali 
lo comunicò; e epieste ben presto diedero mano a 
che ne riuscisse i' .iti Lio. Con.it^uiiDiii esse quindi 



il convento altro 
di & Francesco, 



Laura Felice Cairi 
migli di Brescia, 
16. entrarono nel 
: presiederlo. Mei 
io nostro prefiio 
monsignor Omobono Offredi ne lece enn solennità 
l'istallazione, e vesti in tale circostanza dell'obito 
Salesiano venti e più candidate, dichiarando il 
Collegio sotto il Minio della l'illazione della B. V. 
Al successivo settembre 1817. fecero esse nanti il 
suddetto nostro monsignor vescovo la loro profes- 
sione, dopo In rjri:ilc altre vergini ebbero la veste 
religiosa. Sono perciò rpicstc suore oggidì ( anno 
1818. ) in unni- di Io.: ed avendo le medesime 
già assunte le incombenze del proprio istituto fio- 
riscono sotto il loro amniaesi.iiinieiiiii più di "ho. 
fanciulle, intasi tutte delle città c paesi circonvicini. 
Perchè poi sia conosciuto il modo di educazione. 
Che viene praticato in questo convitto, il coito sa- 
cerdote Gio. Battista Vortùa pure di Sordina ha 
coi tipi di Gio. Ballista Sonzogno di Milano pub- 
blicato un' opera in tre volutiti col titolo — Ete- 
rnatone dd Piano ti i.itrttziniie pmjiti.\!n alle Jinifiulle 
educate nel venerami:; uum<iUa\> della Visitazione di 
s. Maria di Soresina. — 
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S, Ir. ARIO 
Parrocchia. 

Prestandosi fede all'iscrizione, clic esisteva sopra 
la tomba di Michele degli Agosti altro de' decurioni 
della città, questa chiesa eia parrocchia sino nel- 
l'anno i3o6. Cessò di a cere cura d'anime, quando 
i Gesuali ne presero possesso , ai quali poi succe- 
dettero gli Agostiniani Scalzi , siccome abbiamo 
narrato alta pag. jjj. Nel i-.iy>- divenne sussidiaria 
alla chiesa di 5. Àgata; quindi nel 180S. ritornò 

ssLtn stala Iraafciita quella di s. Apollinare Ji 11 
cui furono colliqui iaic le 1 iì> ir >n 1 Ti ìe di s. Passano, 
di s. Paolo , di s. Carlo, di s. Silvestro e porzione 
di quella di s. Luca. Pt.'i vasta e coi. miglior ar- 
chitettura sorse però la chiesa di s. Ilario nello scorso 
secolo. Se ne ini-muniriii Li ri cosi rnzionc nel 1716. 
colla sostanza de' conjn^i Terrari; ma non potè 
esser terminata clic eolie elemosine ed obblaziont 
de' divoti iicll' anno 17GO. li' ornata da quadri ili 
Antonio Campi, di Angelo Massarotti, di Francesco 
Doccaccino, di Giulio Cesare Procaccino, di Andrea 
Sciiiellari e di Sigismondo Bellini. Vi ebbero sepolcro 
nell'anno 1 4 '<)■ Andreasio Cavalcano marchese di 
Viadana, senatore e consigliere del duca Giovanni 
Galeazzo Visconti; e nell'anno 1C8B. .il generale 
spaglinolo 1I011 Felice Pardi de' marchesi della 
Casta governatore della città e del castello di 
Cremona . 



CHIESE SUSSIDIARIE 



AUa parrocchia di S. Ilario. 

S. B*ss.ixo. Durante l'episcopato Ji Pietro Stanga, 
c cioè nell'anno ns3, si crede innalzata questa 
chiesa. Certo è clic esisteva nel 1 j.63, indicandolo 
1' iscrizione in carattere gotico sopra il sepolcro di 
certo Ardizoni. Un duca Visconti vi fece erigere un 
altare, seguendo cosi l'esempio di altri principi e 
signori di Cremona suoi antecessori, i quali e per 
devozione e per dimostrare affetto ai Cremonesi non 
solo ersero altari in diverse chiese di questa città, ma 
fai liticarono ben anco alcuni monasteri. Nel iSga. 
fu ricostruita questa chiesa nel modo in cui oggidì 
si trova; ma nel 1788. fini di essere parrocchia. 

SS. Dosarne e Cablo . Ad onore di s. Donnino 
si edificò nel ro3a. questa chiesa, e cioè nel tem- 
po che era sommo pontHiee Giovanni XVIII, c ve- 
scovo di Cremona Valerio Sellici (s^)- Ricostrui- 
ta poi ne' primi anni del secolo X.VIL fu dedicala 
ai ss. Donnino e Cario. Marc' Antonio Snlomoni 
cremonese vescovo di Sora, città in Terra di La- 
voro nel regno di Napoli , molto divoto di s. Car- 
lo, dì cui imitavi» le eroiche virtù, la fece perfe- 
zionare ed ornare altresì di quadri di Bernardino 
Campi e di Lui-i Cincinno .Umidori Ebbe questa 
chiesa cura d'anime sino all'anno 1788: fu quindi 
chiusa e proiànata ; ma dopo alcuni anni riaperta 
e benedetta venne ritenuta per chiesa sussidiaria. 



Parrocchia. 

Il vescovo Cesare Sncciaui pose la prima pietra 
di questo tempio con solenne rito nell'anno 1G0G. 
Apparteneva ai Cji rinvìi < piti! .Si.ìiIkì , siccome abbia- 
mo dimostrato alla pag. G.ì. Trasportali questi re- 
ligiosi l'anno iSdj. in aliti conventi del regno 
d'Italia die allora vigeva, divenne la chiesa sussi- 
diaria alla parmiilib ili s. Clemente; m a i» se- 
guito (anno i3o6.) essa medesima ebbe la cura 
d'anime della slessa chiesa di s. Clemente, alla 
([naie erano state aggiunte le parrocchie di 5. Pan- 
taleone, di s. Geroldo, di s. Erasmo, e porzione 
di quelle di s. Donato, di s. Giorgio e dì s. Maria 

in Bethclem. Si ossrrviino i lineria le dipinture 

di Gio. Battista Natali, di Angelo Massarctti e di 
Luigi Miradori . Vi furono sepolti Gio. de Ollauri 
Zamudio e Sa la zar nel 1661., e Didaco Helgnero 
de Alvarado nel ìGja., governatori di Cremona, 
de' quali leggonsi le iscrizioni nella raccolta Vaira- 
ni ai numeri 13G7. e tàjj. 

CHIESE SUSSIDIARIE 

Alia parrocchia di S. Iiìierìo . 

S. Cleheste. Nel numero delle venti antiche 
parrocchie istituite dal vescovo Crisogono era com- 
presa anco rjuesla chiesa; ma non si sa l'anno in 
cui venne ricostrutta, dopo la distro zio ne di Cre- 
mona, avvenuta ne primi anni del secolo VII., 

Tom. Il V) 
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come altrove abbiamo riferito. Por altra nel taSG. 
già esistevo, accennandola un' iscrizione por Fran- 
cesco Raimondi rettore dello chiosa slessa statovi 
.sepolto. Gio. Paolo Aliprandi altro de' suoi rettori 
la fece rinnovati: nel ilr'.(\ A ritirata chiesa è anche 
volgarmente dato il nome di s. Maria Maddalena, 

10 XV. fuori di porta Ognissanti, essendo slata qui 
trasferita vi è particolarmente venerata. Nel giorno 
9. ottobre 1818. con sacra pompa vi fu altresì 
trasportato dalla chiesa di s. Vitale (.'«fi pag. 85. ) 

11 corpo di s. Geroldo, giusta quanto scorsesi dalla 
seguente iscrkioue. 

. CORPVS D. GEROLDI MARTYRIS 
PER R. D. 1IOMOBOWM OFFREDVM 
CREMONA EPJSCOPVM 
IN HOC LOCVLO MTV SOLEMSI 
ANNO MDCCCVIII. DTE q. OCTOBIUS 
T R:\NSLATV.M VENERARE. 

Cessò di essere pni-roceli la nel 180.I., e rimase sus- 
sidiaria alla chiesa di s. I.ucrio, in cui fu traila ta 
la cura d' animo. Si conserva in s. Clemente uno 

sentante la B. V. COn diversi santi, creduta 'da alcuni 
di Altohello Melone, e da altri del Bembo; vi è 

stranie la decollatane di s. Gin. Battista; e vi si 
veggono parimente ì dipìnii .li lìrncaceio Boccacciuo 
e di Luigi Mii-aduri d^tui il genovese. 
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S. Elici». Nella Conimela del Prato-del-Vcscovo , 
dire volle chiuin.ihL lìm-^n s. lìalTnele, è simaia 
questa picciola diicsa liilla faliliruvire J all' unì versi- 
li degli Orefici In onore di detto santo suo prò- 
tetlore, e ]>er tenervi le proprie - adunanze. Ne l'il 
putta la pi-min pici™ cuti solennità nel giorno G. 
maggio i(iao.; mi la mila clic attualmente si vede 
uon venne falla rhc iicU ainio 177(1. Il quadro, clic 
rappresenta s. Eligio in abito vescovile, si crede, 
opera di uno scolaro del nostra. cov. Malosso. Aveva, 
questa chiesa una confraternita sotto il titola della 
Morie; ma nell'anno '773- venne soppressa. 



(vedi t° 
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di Agilulfo, il q 



'hiafcpcr alcuni secoli haml» imi- 
talo varii vescovi. In un manoscritto de) canonico 
Negri lejigonsi infalli de' documenti , che tendono 
a comprovare, che questa chiesa sia stala la prima 
nostra cattedrale: Anco da diverse bolle pontificie: 
di Calisto . 11., di Lucio IL c di Gregorio VII., che 



tirale, quantunque non sappi.n 
diiio miai fosse il (empio, che 
uiiei Iole primazia. Clic perà 1, 
avesse un collegio di canonici 



i-i del Diinmo, al quale 
surrogò la cappamagna 



tore in patrio mono nel 1 1 1 S., e de' strenui capi- 
tani Murinolo Melio, Lorenzino Millo , Paganino 
Fondnlo e Sigismondo Dati, elio fiorirono iie'secoli 
XIII XIV. e XV. Esisteva iti questa chiesa una- 
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confraternita sollo il lilolo della B. del /liaiito; 
tua rimase soppressa nel 1775. 

CHIESE SUSSIDIARIE 

Alla parrocchia di s. Michele. 
■ S. Gbegobio. Trasportato a Cremona Dell' anno 
970. dal nostro vrsrovo Oklcrico il corpo di s. Gre- 
gorio prete e 1 1 1 :i r < i lu . clic irovavasi iu Spulcio, il 
vescovo Obcrto nel 1160. lo eotlocò nella basilica, 
di s. Michele. Nel i36fj. il vescovo Pietro Cappelli 
lo traslati) poi in questa chiesa, ad onore di 5. Gre 
yorio innalzala dai vicini nel sgrido XIIT. con di- 
pei.denaa dal parroco della chiesa di s. Michele. 
La confraternita sotto l'invocazione della ss. Trinità 

questo titolo ) vi fu introdotta nell'anno l5oo. 
Essa non solo risimi rò la chiesa, e^ l'abbellì di pil- 

c di Giorgio Fochlzcr; ina slabili nella casa pros- 
sima un ospedale, che accoglieva i poveri pellegrini. 
Ebbe nella chiesa il sepolcro Guglielmo Visconti fi- 
losofo chiarissimo, che fu professore in Vienna, e che 
morì nel 1376. Fu soppressa la confraternita tiel- 
1* anno 1787.; e nell'anno 178B. venne la chiesa 
eretta in parrocchia, essendovi stata trasferita la cura 
delle anime di s. Gallo. Nel i8o5. però ritornò 
alla prima sua dipendenza da s. Michele", perchè 
yenne concentrata in detta hasilica la parrocchia 
di & Gregorio. 

S. Mahià CottoflAT». Fece edificare lineila chiesa 
Dell' anno 147^- il canonico Stefano borselli, dedi- 



candida alla Purificazione ili M. V. Il vcscovoCe-. 
sare Sncciani I coin-f'dpi.te uri i(ii>3. ai frali Fate- 
bene-fratdlì, ed in lale circostanza diede alla chiesa 
il titolo eli s. Maria Coronata. Volendo quindi il 
prelato, che a seconda dell' ì*: hu'.o .1.;' ninlc-imi 
religiosi anssero essi i incz/.i per istaliilirc un ospe- 
dale, che oltre i convalescenti dell' Ospcdal-Mag- 

Qucsti frati, 'fondati da s. Giovanni di Dio porto- 
ghese 1" anno r538., professano bensì de' roti, ma 

d'uno di Issi per ogni loro rasa ), onde possono così 
assistere con carità e diligenza gli ammalati', elle 
sono ai medesimi affidali. Nel iilfió. la chiesa fu 
ricostruita nel modo in cui ora sì osserva. 



Parrocchia. 

Prima ai Benedettini, poi ai Canonici Latéra- 
nensi, indi ai Carmelitani, ai Barnabiti ed ai Preti 
della Missione appartenne questo tempio, j»ìà par- 
rocchia al tempo sullamo diT.^urdcltini e de'Late- 
ranensi {ili), e fatta dì nuovo parrocchia nel 1808. 
per esservi stale trasferite le Olire di s. Giorgio e 
di s. Lucia. Giusta quanto abbiamo dello altrove-, 
la chiesa di s. Pietro venne eretta dai caujugi Ar- 
dingo ed Edina l'anno ioG;'j.[ ina negli anni ijfió. 
al iii;o, colf agginoia delle eliig.se di s. Maria Egi- 



nelle scienze ed e; 
già da Andrea P 
o. Questo sonino» 
si può darò il til 
tute insigni dei v 
3»tti detto il Soja 
. Aritonio Campi , 
aveghino, Bernard 
e, e Carlo Picena 



corno Palma rbc esisteva pure in ifoesta chiesa, e 
quello di -cui abitini» pnrl.m, ridonando della chie- 
sa di s. Agostino ■): ma venne rimesso nel 
mercè le vittorie riporrle dulie valorose truppe .Ielle 
poterne coalizzate, e mercè la benignila dell 1 augusto 
nostro monarca. Sulle due porle laterali leggesi; e 
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Faida viatorion Jovis ara cruore trpebat 
Bcrnardus tjiisritur , cu/ini'Ui rnontis adit. 

Dcjìcit inde stola statami, niellare catena 
Non poterai Stjgij colla ligure carni. 

Spiega quest' iscrizioni; la pittura ohe ri è sovrap- 
posta; e iruindi in sostanza dine, che s. Bernardo 
di Montone atterrò 1' idolo di Giove Olimpio o 
Pennino; rilegò il demonio incatenato tra lo balze 
del monte, siccome è rappresentato nel quadro; e 
diede il proprio nome alla montagna più alta delle 
Alpi Pcnniiie, fabbricandovi nel setolo XI il famoso 
monastero od ospizio, che anco a giorni nostri sus- 
siste, ed è così cclciiro Questo s Ita-nardo non deve 
essere confuso col s. Bernardo di Chiaravallc. 

E sulla porta a sinistra è scritto 

Pkctritt /.'.'i! recreant fronda arni conjlige templion 
Cunslrunt ut l'etro chartnta lapsa monet. 

Compievi! Beregisus opus, remu'antw in Insta 
Erculei Citvs facta vetusta domo. 

Allusiva è quest' iscrizione ai conjugi Pie ttr lidi.' 
e Pipino principi del Brabante, i quali, trovandosi 
col celebre Be reciso nella Selva Ardemla, leggono 
una carta, come esprime la pittura, venuta dal 
Cielo, che contiene I' online preciso di erigere un 
tempio all' apostolo s. Pieno; il clic fu da èssi ese- 
guito colla direzioni: di Ikrc^iso, il quale fatto abate 
della chiesa, a cui venne unito un monastero, da O- 
hcrto vescovo di Liegi, ivi mori in odore di santità 
I' anno di N, S. 8%. L'erezione della nostra chiesa 
di s. Pietro si paragona quindi nell'iscrizione alla 



Di Bernardino 



. clic \cdesi ni'l l'elcttorio iLlI suji- 
itnilo alla rasa del parrò™, 
a G. C, il quale con pochi 



Mavso.irrìo li..!-., i 



Federico II., che cessò di vivere nel njS.; di An- 
drea Borgo, il ([iiaU: l'r.i le vjrif ambascerie avute fu 
destinato dall' iinp. Carlo V. suo legato presso i 
papi Giulio IL e Clemente VII.; di Antonio Maria 
Fodri inviato a varii principi d' Italia dal suddetto 
imperatore; e dì altri nomini illustri de' quali 
riferiscono le gesta le relative rpigrafì, clic leggonsi 
anco nella raccolta Vairani. 

A fianco di questo tempio nella contrada Colomliii 

altre volte farcia parte d'un monastero ( vedi nota h. ), 
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pio luogo verso In meta del secolo XVI. , fece in 
esso porre il seguente distico. 



CHIESE SUSSIDIARIE 

Afta parrocchia di s. Pietro. 

icu. A. spese della città fu eretta ni 
ipo la distruzione di Creme-ini rei i 
ie volte abbiamo fatta menziono, 



i. Siro pag. 117. e s. Michele pag. i3i. ). 
Il vescovo Anselmo Li brunii nel giorno 28. ot- 
tobre, deir anno 6i3. Nel secolo XIII. era la 
chiesa ili s. Lucia collegiata; ma avendola il pre- 



Omoirano. Gli S011 

parrocchia de' ss. 
quella di s. Agostìi 
sta sotto la dipend 



ì ,' e del Massa rotti . Riposano 
del vescovo di Sora Marc' Ant< 
jnese, chierico regolare soimisco, 1 



; di Andrea Lodi gonfaloniere di porli, 
dre della patria , e di Giii.Ho CÓsarc 
> capìUBO, defunti nel secolo XIII.; 



frati Minori Osservanti 
anHglia de* Ribaldi sotto 



da esse convcrtiti) in riooicro ili giovani figlie, le 
quali per udire la san la messa e per ricevere i sa- 
cramenti hanno ntll' interno ilei loro locale un'ap- 
posita cappella. Trovansi nella chiesa delle pitture 
di Gio. Francesco Bembo, di Lorenzo Nfllali e del 
eav. Malosso creme n es i ; di Francesco Mazzo celici li 
dello il Mora/lime milanese e ili Sebastiano Galeoni 
fiorentino. Vi sono gli avelli di Sigismondo de Milli 
o Meli arcivescovo di Niosara nella Natòlia morto 
nel 1189; di Gin. Animilo Cavillo vescovo di En- 
carpi» nella i'Vigia, poi vescovo ili Comacchio nel- 
1* Emilia defunto nel 174}.: di Arcaldo de Picenardi 



auditor generale del papa Eugenio HI, che fini di 
vivere nel isi?.; di Piicolò Mainardi senatore in 
patria clic, fu sepolto nel laGy.; di Giovanni Ga- 
leazzo Mainardi giureconsulto, che Cremona mandò 
per suo oratore a Francesco I. re di Francia; di 
Federico Cotirado giureconsulto, oratore c protet- 
tore della patria morto nel i533.; di Paolo de Val- 
carengo celebre protofisico, professore nella Regia 
Università di Pavia , indi nel Ginnasio Palatino di 
Milano, autore di varie opere di medicina, che 
passò agli eterni riposi uelf anno 1775.; e di varìi 
altri uomini illustri, de' ijuali si hanno le memorie 
nella più volle citata raccolta delle Iscrizioni com- 
pilata dal Vaimi!, 



DELLE CHIESE APPARTENENTI 
AI LUOGHI PII. 



Hi il nome della chiesa comunemente dila- 
niata il Pappone. Ha dessa a! fianchi e di Ironie 
de' portici con sotterranei, dir servivano per sepolcri 
di quelli, elle lasciavano la villi urlili Suedal-i natiti l e. 
Un tale edificio, formalo stili' area, che nell'anno 
i^so,. occupava lo spedale di s. Antonio, il quale 
accoglieva i pellegrini languenti e iruegl' infelici 
attaccati JatLWi-n.iilà v.tl^ni,™ le fuoco di s. Anto- 
nio, e che ne" primi anni del secolo XVIII, serviva 



altro lungamente questo saero luogo all'uso cui era 
destinalo, perche nel ->3. piiigiio 1780., nello sot- 
terrare il cadavere d' una donna, un becchino col 
discendere nella sepoltura per {.svolgere la corda 
avviluppatasi intorno al detto cadavere rimase aslìssd 
meliiiea delia lumini. Asli.wi rimasero dap- 
< due altri seppellitori, i quali l'imo dopo 
'altro discesero nel sepolcro per darsi soccorso; riè 
valsero in seguilo, ilupo clic Hi sventurati poterono 
venir estratti dal sotterraneo, gli ajuti dell'arte, a 
troppo lardi forse o troppo male applicati, per ri- 
chiamarli in vila. Ad evitine quindi simili incoi) ve- 



nienti fu proibito lo seppellimento ulteriore- in tali 
tombe, e Tenne fatto un cimilerio fuori di porta 
Ognissanti, press» quella cappe ll,:tta, clic si scorge 
lungo la strada postale Mantovana vicino al ponte 

d'élti'Tf C ' ^ 0S!O T0 " ÌTanO lUn " llaU ' .P"- 

che ora vedesi presso l'antica strada di Castellcone. 
Essendo però stata conservata la chiesa dedicata al 
B. Pacio si osservano le pitture di Vincenzo Cam- 
pi, di Pietro martire Negri, di Andrea Mainardi 
detto il ChiavcgLiuo , e ^li imiiiti a chiaroscuro 
eseguiti nell'anno 1780. dal nostro valente pitLore 
architetto Giovanni Manfredini . Vi fu sepolto nel 
" 1772. il sacerdote opiniceli]» Remigio da Milano, 
il finale addetto allo Spedale per l'animimi trazione 
de sacramenti agi' infermi mollo coati juvò all' ere- 
zione della chiesa e di questo sacro luogo. 

S. Giovaci Nuovo. 

Orfanotrofio da' Maschj. 

\\ vescovo Lodovici) Scii:il:i co[]..Li'ri> questa chiesa, 
già appartenente a jiioiudio. BnnylcLtine (1 nìi /:. li',. ), 
nell'anno tG8ò. Ora la stessa col monastero c case 
annesse spetta agli Orfani, fruivi traslocati nel 178G., 
per la liberalità dell' imperatore Giuseppe II. di glo- 
riosa rimembranza, dui domicilio che aveano presso 
la chiesa de' ss. Vitale e Geroldo. Le suddette case, 
che dalla venisti erari» quasi odenti ed in parte 
abbandonate, quantunque situate in una delle con- 
trade più frequentate della città, e cioè nella con- 
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(rada della Colonna (IH), furono nel 17R8 ricostruite 
in modo, die, oltre il lustro derivatone alla con- 
trada medesima, producono all'Orfanotrofio ima 
rendita non piccola. Con questa c con altri "redditi 
si è quindi potuto aumentale noi pio stabilimento 
il numero degli orfani ( oggidì ascendente alti tio. 
circa ); si c miglioralo il loro vitto e vestito; e 
viene od essi dati, cogf insegna menti della nostra 
religione, quel)' l'illu sione considerala la più C0I1- 
facenle al loro stato. Hanno pertanto scuola di legge- 

dì geografia e de'priueipj teoretici del disegno; quindi 
sono ammaestrali in •[ne mestieri, clic possono loro 
essere di maggior utili!.', all' uscire dall' Orfano trolio 
dopo aver compiuti gli anni 18. Si recano perciò 
essi giornalmente nel soppresso convento diValverde, 
ove in silo appuri.; In njiniio apprende alcuna delle 
diverse arti introdottevi, non essendo peraltro tolto, 
che taluno possa applicarsi ben anco a qualunque 
altra professione, mi ioelinas.se fuori di detto recin- 
to. Le premure dell'ottimo rettore il sacerd. Angelo 
Caporali ex-somasco, del vice-Rettore e Maestro 
ab. Camillo Raineri, non elie il,-' reggenti ammini- 
stratori della Congregazione della Carila, e spccial- 
-I.H .i..n..[,,,[i,i.,ri ,r~j'ij<.' d—iiimi-. » (ii>-i- 
Pio Luogo il preclaro conte Folcìiioo Schizzi verso 
questi fortunati giovinetti, sono giunte al segno di 
far dare ai medesimi iteli ..«e-in degli anni 1817., 
r8i8. e 1810. un pubblici; sag^in ile' li. i n al mi j. 
c de' mestieri Inin. ounraln dalli presenza de' primi 
Magistrali della cilla, i quali si compiacqui™ di 
vedere distribuiti de' premj a coloro, clic più si 
erano dislimi, onde cosi proinovcre vie maggio mi e 11 le- 



una buona pittura a fresco rappreseli lo il te la B. V. 
col bambino avente ai lati due figure che sembrano 
in abito monastico. Il bambino è in atto di osser- 
vare un cartello tra le mani della V. M, nel quale 
vedesi 1' alfabeto e irovansi le dire numerali ara- 
biche. Non se ne conosce l'autore, mentre soltanto 
vi e indicato, che Marina moglie di Ben ed et tu del 
Puvo la fece fare nel giorno t5. novembre 1^7. 
l'i. olir.- Ji| -11, In., i l. a ti- «. ■. ai » |-fini-i,i> 

di A". S. Per la^sua bc'ne^a^r eroderebbe opera di 
Bernardino Gatti o di Giulio Campi; ma l'iscri- 
zione 1467. riferita dai Vai fan i dà a conoscere, clic 
venne eseguito nel 14C1. a spese di Leonardo di 
Morate. Abbiamo dato una qualche idea di queste 
due dipinture, perchè nessuno dirgli scrittori, anco 
i più recenti, di cose patrie ne ha fatto cenno. 

S. Maria della Pietà.' 

Os/iedal-Maggiore. 

Ebbe olitine li) .Spedale dal beato Facto nel se- 
colo XIII. (irawn). Ad esso poi [anno i45i.) farono 
aggregati i dirmi piccioli osjji^j de poveri infermi, 
che in quasi tutte le parrocchie ritrovaransi , ed 
alcuni altri pii luoghi tanto della città quanto del 
circondario, onde avesse per tal modo l'umanità 
languente un migliore e più sollecito soccorso. 
Kcllo Spedale iiieili'iuio venne hi ci ressi va inente eret- 



l/mcnto a maggior cumodu dui pubbli™ 111 nell'anno 
1780. trasferito nel soppresso monastero di Val verde 
Nel 1777, allorché Tenue sommamente ampliato lo 
Spedai -ma-™ io re colla chiesa e convento di 5. Fran- 
cesco ( l'Ci/i pag )(). j. si concentrò in osso lo Spe- 
llale di s. ^Iffiio ( tali /mg. 77. ), c gli si unì la 
Speziala dì s. Corona ( vedi pag. 76. ), affine di 
sussidiare col risparmio dulie spese dì ani mi ni si ra- 
gione di lai liui^fii un luridi"!- numero di sventu- 
rati . Le molte donazioni, ohe nel progresso de' 
tempi furono falle allo Spedale dalla liberalità di 
tanti nostri conciliatimi, i di cui ritraiti, parlando 



nel ,78,. accresciuto grò, 
Spedale medesimo eoi ber, 
stali soppressi , lia prudi» 
rsso e«] ite limono sempre se 
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SS. Quotici) e Gcoviiì. 

Orfanotrofio di Femmine. 

Chiesa era ijucsta ili monache benedettine resti- 
inilo ni secolo nell' anno 1^85. ( vedi pag. j3. ). 
Il cardinale vescovo Nicolò Sfornirà ti ne pose U 
prima pietra nel i584-, e il vescovo Cesare Spe- 
dirai ne fece la consacrazione il 37. novembre 1.Ì91. 
Ora è posseduta insicm al nioruìtcro dalle Orfane, 
traslocatevi nell'arino 17S6. ridi' angusta casa, clic 
occupavano sotto il titolo di s. Orsola nella con- 
trada liospnglin ( fali pag. 80. ), per sovrana di- 




gene, una dote. Xcl 1 730.. divenne qncsl' Orfano- 
trofio erede della Mi.iLaiiza drl emioni™ di s. Agata 
Paolo Conti ; siccome osservasi ncll' cpitafio clic 
vedesi anco nella raccolta Vairani al uditi, It|i8.; 
e nell' anno 1800. ebbe in dono dall' illustre 
marchese { ora principe ) Giuseppe de Soresina 
Yidoni sette mille scudi di Milano , per cui i 
reggenti dell" Orfanotrofio medesimo fecero in esso 
porre ima lapide, sulla liliale a caratteri d' oro 
leggeri la seguente onorifica iscrizione: 



s=jjc ^aJ- M^ at> a l g 
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JOSEPHO SOBEXINjE VIDONO 

CREMONENSI 
VIRO ILLVSTRI PIO MVNIF1CO 
QVOD DIFFICILLIMO REIP. TEMPORE 
DVM QVISQVE PAR GITATI STVDERET 
SEPTEM MILLE ARGENTEOS NYMMOS 
AD PVELLARIS ORPHANOTROFII SVBSIDmi 
VIVVS 

VLTRO DONO DEDERIT 
VVBU HVTVS LOCI PR;ESIDES 
QVOT1DIANIS SVPPLICATIONIRVS 
PRO EIVS FAMIU.E INCOL VM1 TATE 
INDICTIS 

NE TANTiE LIRE lì ALI T AT 1S MEMORIA 
EXCIDEltET 
MARMOREAM TABVLAM INSCRIBI 
L- L. M. CVRAR.VNT 
ID. L\N. AN. SAL. MDCCCIH. 
REIP. IT AL. II. 

Nella chiesa di questo L, P. si osservano due quadri, 
■uno di Angelo Massarotti, l'altro di Boccaccio floc- 
caccino, e qualch' altro dipiulo il' ignoto autore. 



NE' SUBBORGHI 



S. A.BBBOCIO. 

Parrocchia. 



Ciglioni imm), ma nel ,5». resto atterrata da 
IVimr.esi insieme alle chiese di Ognissanti, di s, Zc 
nono, di s. Cataldo, di s. Citlerina, di s. Angeli 
e della B. V. delle Grazie, clic giacevano ne' sul) 
borghi. H.ic£jslr[]!ta |)Ocu ihi;n) rimase di nuovo de 
molila in «ansa dell'assedio, clic soffri Cremon. 
nel iG^S. Risorse ancora nel iGli !.; ina miovament 
fu spianata nel ! ;o5. dai Francesi. Infine nel 17. c 
la rifabbricò a proprie spese Carlo de Gagliardi, ne 



benedi il ve 
rocchi* coniò 
il quale la P 



Dipendenti dalla parrocchia di s. Ambrogio. 

S. Antonio da Pinovi. E' un piscio! oratorio sulla 
strada detta del Miglioro, stato costrutto poco dopo 
In metà dello scorso secolo XVIII. da Faustino 
Kufibni. 

Cmrraao d 

bime l'uso ulteriore, e ad ordinare che ogni città 
e rutl'i comuni ;iM>i;ii]o liin^i .UH' abitato il pro- 
prio cimitero. 11 nostro fu costrutto fuori dalle mura 
della città tra le porte Ognissanti e s. Luca, presso 
la strada chiamata della cara, in un campo tra le 
due strade che conducono al Boschetto. Nel giorno 
primo di luglio 1809. fn quindi benedetto, e nel 
giorno due vi si iiicomiuciù a seppellire, siccome 
scorgesi ialla seguente iscriiìonc: 

TÌOS.E DE BALDAR1MS CliEMON. 

vidi* de ì:itevu:is 
soktk v1cks. "(ona. [vs. asi. sal. 



LAT.E 



I11I.11S Jii-ìi^io . Jòris !iri-:wl sciiti pnifanos 

Quisquis es ad tumulimi pectore jitnde preces. 
Serve questo umilerò aum pe' di't'imli nelle parroc- 
chie de subborghi e de' comuni ue' due miglia dalla 



dita. Sarebbe pur niiimieiitlt'voln , che i cittadini, 
imitando il costume degli antichi di trasmettere si 

stradoni d'affetto, che nutrivano verso i loro padri, 
congiunti, amiri c lii'ik'fattori ( costume laudabile 
seguilo in varie città e borghi d' Italia, fra gli altri 
in Sorcsina nella slo.=s;i :i ostivi provincia, costume che 
dà all'uomo il conforto di essere ricordata l'esistenza 
avuta J pensassero di adattare con miglior forma 
questo nostro cimitero, ed accomodare una larga e 
retta strada, per la quale in ogni slatinile potessero 
recarvisi a tributare ai loro trapassati i pegni del 

pertanto di sfoggiare grandi apparali (ielle chiese, in 

ratio se non un domo; in vece di erigere monu- 
menti posticci c di porre nel cimitero lapidi rettan- 
golari con epitafj , le quali esposte all' intemperie 
de" tempi non sono che di breve stabilità, merite- 
rebbe sommo vanto I' adottare il succitato esempio. 
Conserverebbe questo lungamente ne' marmi, che 
venissero posti, la memorili dir' nostri antenoti e le 
virtuose loro azioni, ad onore della patria e ad am- 
maestramento de' nostri discendenti; e darebbe adito 
ai dolenti di poter avere un sollievo nel versar la- 
grime sulla loro tomba. 

CnniEtto bello Spedile. Venne formato nel iSoa. 
( ivdì pag. nS. ) fuori di porla s. Luca sulla vec- 
chia strada di Castcllcone presso la destra del canale 
Rodano. Oltre que', che soccombono nello Spedale, 
vi sono sepolti anco coloro che muojono in servi- 
gio militare. 



—7^ 



De. 



Parrocchia. 

i nel tempo clic 



o Sicardo. I Cistere 
primi anni del secolo XIII, e ri aggiunsero il mo- 
nastero. Ritiratisi poscia a Bracciuoli, piceol villag- 
gio distante dalla cittì sci miglia sulla strada di 
Brescia, rinunciaron' essi l'una e l'altro ad alcune 
monache del loro ordine. Queste in seguito si con- 
centrarono (anno t3i8. ) nel convento di s. Maria 
del Cistello; quindi dopo varii anni, ma perù nello 
stesso scc XIV, la chiesa di s. Bernardo fu fatta par- 
rocchia. Nel ijou". venn'essa atterrata insiemea quel- 
la di s. Ambrogio e di nllre chiese; ma poco dopo 
fu riedificala nel modo clic oggidì s ' 1 ' 



I ^t>l,l,-.,i : ,.> . !';,:,:„, i im-vam. pr, 



o la : 



a Mefite (cerfi l." /." /lag. 16. ), 
ond' è, 'die neli' anno iSoi. al venire abbassato un 
campo, sul quale forse esisteva il tempia predetto, 
furono rinvenuti diversi idoletli, delle piccole lu- 
cerne e molti amili appi-tenenti a secoli i più 
remoti, stati acquistati da! nobile Giuseppe Zaccaria. 
Nel circondario di questa parrocchia trovasi, sotto 

S. Ignito m Lojoi.a, un Oratorio, il quale ralesi 
nella casa delta del Zocca, stata fabbricata nel 1710. 
per disposili 01! e lesta ni elitaria del vescovo Carlo 
Ottaviano Guasco. In questa osa rad immisi a con- 
ferenza gli cecie; ii -tiri •I1.IÌ.1 Diocesi Cremonese, e 
vi fanno gli esercii] spirituali , ai quali vengono 



.Ss 

ammessi, non |ierà contemporaneamente, aoco dei 
secolari. I beni, di cui la dotò I" anzidetto prelato, 
sono amministrati dal canonico arciprete prò tempore 
della Cattedrale. 



. Mama del Boschei 
Parrocchia. 



Narrano taluni de' nostri seri 
primo vescovo di Cremona dirnor 



■ ■li.; S.-il.in. 



123,1, per unirsi à quelle del monastero di s. Gio- 
vanni presso la l'ipia, che successivamente lascia- 
rono ritirandosi in città nel convento della Colom- 
ba, dal amale poi tutte passarono in quello di 
s- Monica. I frali eremitani di s. Girolamo conse- 
guirono, quindi In suddetta chiesa; ma non molti 
anni dopo la rinunciarono a motivo delle guerre, 
le quali in seguilo !.. disi, ■ussero, e non vi salvarono 
die una cappellata. E' voce, clic Dell' anno i5s.ì., 
passando presso la medi'sinia il duca Francesco Ma- 
ria Slbr>a, ebbe questo principe la disgrazia di pre- 
cipitare da cavallo, e che aventi' l'gli veduto nella 
cappellata 1' immagine di M. V. lece voto di edi- 



giunsero un pitcnlo i.-i'imliiu; l'dibiro poscia in 
parrocchia nel i5;.t., ma successivamente ridoni 
questi religiosi a dm: soli e ad un laico, fu nel 
1771. soppresso il loro convento, rimanendo però 
uno de' monaci aliti cura delle anime insìn clic 
visse, c succedendo a lui un prete secolare. Si am- 
miravano in questa cliitsa delle buone pitture a 
fresco di scuola cremonese; ora non se ne osser- 
vano che pochi avanmr, ma guasti da imperito 
pennello, da cui anni sono furono ritoccati. 

Oratori eipekdeki) 
Dalla parrocchia di s. Maria dd Boschetto. 
S. Cattehisa in Costa s. Calterina. 
' S. Francesco d'Assisi in Ca de' Biondi. 
S. Francesco t>' Assisi in Ossalcngo. 
La costruzione di questi oratorj dimostra, elio 
primi anni dello : 



S. Si CI SII OH DO- 



D,,i 



ne di questo magnifico tempio 
abbiamo ragionalo alla j>n^;. ~.7i.: ora aggiugncremo, 
clic il vescovo Ctsarir Sptciani lo consacrò con ogni 
solennità nel giorno a5. settembre 1600.; c clic le 
esimie pittore, delle quali è ornato, sono di Ber- 
nardino e Gcrvasio Gatti delti Sojari, di Giolio, 
Bernardino ed Antonio Cani].!, ili Francesco e Ca- 
millo Boccaccio, di Carlo Piccnardi seniore, dì 
Giulio Calvi soprannomato il Coronalo, di Angelo 
Massarolli, di Giovanni Ballista Natali tutti cre- 
mo il ^si , di Camillo Grasselli modenese, di Giulio 



milanese, di Mar.-' AiHonio Gluslioa, di Uberto 
Lalonge chiamato il Fiammingo, e di qualche al- 
tro artista, di cui non si sa il nome. Gli stucclii 
clic lo abbelliscono sono per la maggior parte di 
Gio. Battista Cambi detto Bombarda; le sedie e 
panello del coro e del presbitero di assai bel lavoro 
a tarsia sono open: di Calinole Capra, di Paolo 
c Giuseppe padre e figlio Sacca nostri concittadini. 
Dopo la soppressone di'' Ginjlaniiiii, ai quali ap- 

1 ras feri la la parrocchia, elle esisteva nella chiesa 
di s. Sebastiano . 



Ed-Oralorj della parrocchia di s. Sigismondo. 
■ S. SibìshajiO. Da un fatto sacrilego narralo dal 
Mcrula risulta, clic questa chiesa esisteva con cura 
d' anime sino nel!' anno i3ai. Era allora nel borgo 
di s. Lazzaro, clic popolato nel ilioo., giusta quanto 
scrive Bresciani nella sua gloria Ecclesiastica ma- 
noscritta, da i Joo. anime, si estendeva alla vecchia 
strada di Mantova, su di cui era situato il convento 
di s. Maria delle Grazie de' Frali Francescani. Di 
questo borgo non essendo rimasti, a motivo spe- 
cialmente dell' assediti di Cremona del iG\&. c delle 
spianate fattevi dai Francesi nel 1705,, che alcuni 
casolari e questa chiesa Jediola a S. Sellasi la mi, la 
quale avendo molto sofie rio venne dal t;1t.al '"j\<)- 
ricostruita, il suo cirenndavin perciò Ita oggidì il 
nome di detto .tinto. Osso hi eliicsa d'essere par- 
rocchia nel 171)8. Vi si osserva un buon qtitidro 
di Galeazzo Campi . 

S. Gallo, oratorio annesso alla casa degli credi 
Lifcasctti sulla sirada, chi' nmducc a s. Sigismondo. 
. B. V. A duo lo iuta, oratorio nel luogo detto le Tezue. 

Queste due ciliegiuole furono costruite verso la 
metà del passato secolo XVIII. 

S. Lodovico. E' cosi titolata quella cappelletto, 
che scorgesi fuori di porta Ognissanti presso II do- 
gale Cerca sulla i^i'an strada postale di Mantova, 
Giace sul ciglio d' un campo, che serviva sino dal 
1701». a cimitero di:' defunti militari, i quali ora 
vengono sepolti nel cimitero, di cui abbiamo par- 
lato alla pag. 1 3o. Fu eretta nel 1733, e ristaura- 
la nel i8i3. dalla fabbriceria di s. Sigismondo. 



S. Mjuua otl Giuro. Apparteneva al capitolo della 
Cattedrale, che la fece ricostruire nel i583.; e la 
dedicò alla Iftitirith ili M !■'. Osservanti in ([uè- 
sta chiesa de'bei dipinti di Ermenegildo Lodi, di Gcr- 
vasio Gatti, c di AiiHmiii M.iiiiui'di so pran nomato 
il Chiavegliino. Nel 1798. passò in proprietà del 
sig. Gaetano lìolzesi , rìie la conserva per le dipin- 
ture e per essere la chiesa di huon disegno. DipeO- 



IV. ncll' anno 1082. ( vedi /." png. Z-J. ). 
■ B. V. do. MioijAiio. Sul finite del secolo XVI. 
venne eretta questa chiesa e dedicata alla Natività 
ili M. K. Contiene un quadro di Ermenegildo Lodi. 
E' sussidiaria alla pniTuiicliia di Castagnino. 

SS. Sette Fmtiu.u Mv.ì mi. Diil l'iscrizione, che Ug- 
ge vasi sul sepolcro ili Alessandrino de Mandalberti dot- 
tissimo nelle lingue Ialina, ^nria. i:hraica e persiana, 
si conosce, che qm-sln Hiies» esisteva col I itolo di prio- 
rale nel 1 Cnniliri Li possedettero nel secolo 

XV.; c nel cenobio che vi aggiunsero, formarono 1)11 
ospizio pc' pellegrini, d,c numerosi passavano in quel 
secolo per recinsi a vi.11.nn 1 luo-lu Ji Terra-Santa. 
Dalle guerre restò dcnuilito il monastero: ina la chiesa 
sussistette; e dalla denominazione de Irati assunse il 
titolo dina-osato. Oggidì non presenta, che un pic- 
colo oratorio dipeu'l:i Uè 'Lilla pi mietili,! Ji ìVenen 



Toul. ddfc mot «I Oratoti »pp™i . , N. ..78.- M ; 
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OSSERVAZIONI SULLE PABEOCCHIE. 



^inM.i romito appare dall'elenco 
he Ic^i'.sì noi Suntuario dì Cre- 
■> Menila [ pn'^. %uti.), erano in 



mero di 44. 

Ne' primi anni del secolo XVJIL rcslaron' esse 
in num.° di 4°' 

Quindi nell'anno i 7 88„ comprese le 4- parroc- 
chie de' SLiMior-bi . Ìliipiio riJuLli: a 

Finalmente nel corrente secolo XIX., e cioè 
ncll" anno tSoj. , vennero le dette parrocchie ri- 
strette in città al numero di 8., c ne' subborghi 
conservatele per cui in totale nell'anno i8io. 
sono in numero di ta. 



POPOLAZIONE 



i5 9 



Parroccliie in Cititi. 

Cattedrale Anime 3W 

S. Agata .> 346o. 

.SS. Abbondio c Nazaro. » 3ooo. 

S. Agostino » a5o,5. 

S. Ilario •> 44oo- 

S. Imerio » òiio. 

S. Michele » 3700. 

S. Pietro » aj5o. 



S. Maria del Boschetto . • Hoo. 
S. Sigismondo « imo. 

Anime 3a4o. — « 3i4o. 



Totale Anime aBGGS. 



N. B. Gli Orlanoirol] , lo Spedale, le due Cor- 
porazioni Religiose, ed ii Militare con sono compresi 
tic! suddetto calcolo. 
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DIOCESr DI "CREMONA 



delk provincia Cremonese , P esten, le altresì la sua 
giurisdizione sul Milanese, ore .Ita Cassano; sul 
Bergamasco, in eui trovansi Amegnate, Barbala, 
Brinano, Calcio, Caravaggio, Covo, Fontanella, 
Tornavo, s. Maria in ramparla, Misano, Mozzaniea, 
Pumcnengo, ec; sul Lodigli,, .love sono Agnadello, 
Ariamo, Calvensaiio, Ciuiraie, Pandioo, Rivolta, 
Vailate (ppp); e sul Multa™», ove esistono Bel- 
l'urte, Breda-Cisoni, Botolo, Bt.zzolello, Cigognar 
ra, Gridale, Cogolo. ( ',. >r: in n^s.i;; ; ;ii., Correggio-verde, 
Gaziolo, Isola-Doraresc , s. Martino dell argine, 
l'omponcsco, Pontclerra, llirarolo, Sabbioncta, Spi- 
ncta. Viadana, ce Contiene perciò questa Diocesi 
le parroe-cliic di 200. comuni, molte delle quali 
sono divise in più parrocchie , come diverse par- 
rocchie abbracciano più comuni o frazioni. 
La popolazione della Diocesi ne' 



Quella della città e Eiibborghi . ... 38,6(33. 



Comuni e di 




La popolazione della provincia 
di Creinoli a, siccome abbiamo espo- 
sto nel t.° I.° pag. 5, è di circa . 



Totale. , 



Anime v,'\-j,'\Gì. 



170,000. 



La Diocesi perciò ha più della 
Provincia 



Anime ;;,ì6j. 



NOTE 



)0| 




i. Maria Maddalena. 



]ii un' quali Coltralo Hujlioue alla tesi» dei Crociali pose l'oasedio 
a Gerusalemme, lira relicrn del convento degli ospiuliBri di r. Gio- 
rnali a queir «pura Gherardo dalla Scala, Lotjo nid territorio d'A- 



la natura deli' ordine nli[;ii»u di •. (J.-.i-. .iil;jL_ Gii usjiitnlicri alibnn- 

ma.de Hip. AatL Dia, t-pf. 7. ) I csraiiori lìerruolomiuni coo- 
qnistiuoiio poi ( an. i3o8. ) I' isola di [ludi, ciré lipurnspirono 
sino all'aulir, i5ai,, ili cui Solimano FI. imperatore de' Turcii loro 
la ubo: Carlo V, diede in ignito ai predetti cavalieri l' Imi! di 
filalla, dir ritennero iii-!n ,ili' unni. i;yi|-, nel quale i Francesi la 
presero, ma poco rinfili dimmi™ 1 i alla agi' Inglesi, elle tintori . 



rilutti nii.iÌLlatu.1 ciana ili .diri in. ,i| i.ll.iljili JJ i iÌlÌìiiul |mr 0] 
Dial rjrguitc, e |ier i|njiulii|uc questione l'elativa alia urourij i 
Tutti idi abiliti a;; min ;i i u.'is j.an e lima. ano daaeuu anno, I 



r--i 




,■.>!!, -re. lire.!' iii-.j:urri. pr-rili. ce. non 111 pelò sopprimo <: Li-l- nell'an- 

(*0 L' abbazi.l di IV.iis.iiiI.iIll i-lik' r.;l;:iilc (la n. Anselmo pii 
(Ilici del Friuli, il q_ULi!c air-JI" fillio ^7!. In- iod'ló il rnonastni-a net 
comune con dolio unni.. si'.iiil.i mi .lnLniu .Il M&ieria a 5. rniplia 
ilisLjiilo da quella ciltj. Consce uiiono dappoi i suoi monaci fini re 
Astolfo copnalo di s. Anselmo , dall' imperatori! Lotariu, 0 da litri 
principi c aifillori .li <..>! jrni.i.' .JiHL.i',i...(ii . clic Ijl badia auli Ìli ne- 
elicne e [rido tra le f>ii. insigni il" Hurup per giurisdinione spiri- 



(<) L'ordine iiiilirme ,1..' iili.Iìciì dcili Frali Godnili fu isti- 
'nìlc. da Andalò Imlngiifse. Parlavano uno s.iuJo bianco eoo croco 
rossa, edaveraiio il lilolo di Fia: GrùltoM del Viva arrivilo, cele- 
bra poota elle perfriioui il sonetto, ora «no dì lai frali o cavalieri, 
Ijiiisla (inaino riferi.ee il Miutileiu udii' IW 'Innrf. 

lf) La solennila del Corpus-Dwlni venne istillili! da Urba- 
no IV. creato papa uni latjr. -Xou iapiaccri fono ai uosUi lHlari il 



m i , T] f tllepxiUB w 

nel 31$. fissò i rcwpi „'/c..vjr l : l in o-iiiili. lidie quattro alagiord 
dell' jiinio } clic a. Cl-I.i -io I. rl.-Lin 11 c-1 .-j . 1 3 . caojaudò clic le Mere 

Lecce IH. dello uà ; H G. Lislilul li RognLÌoni ; clic Grèfiurio IV. 
dello nel 8a8. sudali la .WcimV.Ì .ir" i JiirUi; clic Giovanni XV. 

dello uef n65. ordinj l.i £.V.^i'.':::.:ìi/':l lic S.i.'rfi; cLc liluocraiEO IV. 
dello nel 124:1. diale il Cappella miao 01" CuruW/i clic Boni£iciij 
Vili, liei mj5. dcteriidnc. il GìiMilm; ce 

L'aulica noi li li, sima ijmiidi.i .11- Sminimi Vidimi, clic lui 
colmine lo atipie culla |'imci]u-.ca [iirjiijin ni" tiale, giusta 'filanto 
mnig il Corio ed alili accicdilali h cri Ile li 1 clic da Milano si Int- 
ieri ili OciTloua già d;i ciii.|in: *ci..li ; da' valila jwrejLlcId colle 
|iiù illusili e distinte limigli.! 11" Italia, di Fiandra, di Germania e 
di Sppjia, III pure contriliuilo colla sua generosità a sUiuilire i 

nel monaiteio de' G. im,|,|-. r ,■ T.tcmi , e ad ,111 mentire le rendile 

eletto nel itìGo. da Alessandro Vii. Ih avuto altresì nel suddetto 

l'oloni.i: 1? nel secolo \' 111. cu Toa,!:^^ ci calo arcivescovo da Clc- 
mcnle SI. Ora vile idluslic •j;u„i V .-. ucaidicc di s. Giovami, in Gru- 



te e dei peni clic un ilipi.idniic CìiiiiiUtì.iuo iuui.lt di S. ìli I. H. A. 
ti Cavaliere ituiri. li Ordii,,: il.'lb turami ,[[ Furio, d ijultc ucl giorno 
la. luglio 1K17-, con deurclo dillo ilu Lcopuli eillà nella Galizia, i\ 

dal pupa Pio VII. nel giorno B. mano iSiù. 

(fc) il BaLCItliiie (.immilli Pali, niil.-iti fu |ji)4rii. proposto 
prosilo ile' FSippini in Berna e rslloie del Conclave nel 17311., in 
cui segui la 1, militili di Cleraenie XP. Moli in Tene», easemlo 

logS, Il primo loro monutire fu stabilite, in Circuii* ( tiiìcllo ) 
tifi duualo di Borrogna, ove s. BEmardo I' .inno 11 13. vesti. la eo- 



ColoinLa, che Ila il num. civico 101, 

(() B corpo del la licula Elisalmlla Picrnardi, une era slato dren- 
ilo alla di lei morie, seguila l'anno ljG8, nella diicsi di 3. Banialia 

in Mantova, a moli vo dui la ..r.,,piv.,i ,11 .(unta cliicja,fu nell'alma 

17JJO, trasportato nella rinomala Villa dell? Toni liu'Pìtcnardi {Noti. 
■fi Storiella della Famiglia Picenardl ,M .0. e*,,. UrtituM pt$ 80- 

(n) Noi gennaio .BiS. abbassandoli un eainfio alla sinistra 

1S0. passi circa dalla porta slessa , si sono ritrovali de' frannnenli 



i6G 

(n) La chiesa ili '- <lu S lii:lm.. imi] Ti diluita ctie iiell'.iiuro 
irjao. da Calli-ino Fondalo per molivo ili nena. 

(ti) La chiesa ili s. Unii ii ,:.:|i.-: -r.'liilpUnrJj clip priinn 

(«di 1. /. & ) 

Chiarino cremonese ncll 1 anno i 55o-i e secondo V Alisi ! questo tri' 
Imnalc fu eretto in Cremona nell'anno la-i'r e uc fu il primo vi- 
cario s. Pietro martire Roimì veronese, auto detto nel i. no.em- 
bre iGgo. dal Conjif,lio generalo altra de' proiettori della ritta con 
.j/i.>:n: .IcJa C.iiir.n^.< : <jii r ^ui tiri di Roma, 

(q) S. Girolamo Emiliano, da aicuin dello Mìano, noliilc Ve- 
neto Tu U fondatori! di rinr-t' online. E:,uii uncino in Volerla, ma 
la vera istillinone aeciii ili .ioli., -.::i . |v. L inl villaggio nella Vatle. 
a. Manilio in provincia ll"i^iin.i^ra , ohi si ritiro a. Girolamo , ed 
ove mori l'anno iSJi. Il pottSec j. Pio V. sepio quett' istillilo 
nell'alter, degli Ordini de' limolar! nel iù>, sulle istante del no- 
nni cardinale vescovo Federico Carlo. Si ammira in Smurici un 1*1 
santuario, con magnifico collccio. dedicalo :il millesimo a. Cimiamo. 

(r) L'imperatore Si::< lo, ,„r [urinato dal linei Filippo 

Maria Visconti, Ili in Oc 11 1:1 11.1 Tir] -cnil:ijr> riti ■ -'f i ^ ■ > e cori Ogtii 
dovuto onore accolto .1,. Cabrino Fondulu. allora signore della sua 

(1) Dal duca Calcano II. Visconti venne fgwkta. 1' Upmrità 

era alla ili lui cui!..' . c con ]uiiil'C.ii> dell' Imperatore Carlo IV. 

[1) 11 regnatilo Pio VII. confermo la Compagnia di Gesù io 
Bnssia mi eiomn 7, mano 1801., poi nel 3o. luglio iBu.j. imi ic- 



illQuatza alla generale ni. oli ■un;,- .]i q ■.-.--.v- i>LiljL:>. è la sokj dopo fi. 

luiiiio già ilal-ilili 111 ilcllo luglio i; colle;;!, pujlfl C|lialll0 Jtg|MÌ Ili 
un fu E Lo della Gabella (li Miliinu d.-l m--ì.-iilI,j o 1815. Dal Porlo- 
gallo furono i Clonili In [■"NLLn.ia rÌDUEcro disciolli 

nel 3. iioveuiLre 17G1. K«I 3. fcLlirajo i-Gfi. vernicio mandali Ti* 
dagli Siali di Panna; e finalmente nel 31, luglio 1773. Jcgul h 

(ri) Eccellerne nell' Archilei Lura civile e miliare il Gnu fu 
cosi stimato da] duca Francesco Sfora», clic lo nominò Commiua- 
rio generalo di lofio il Ducalo con letlcro del seguane Tenore — 
:Liudo piena menu: della fole e depolione a noi ed al sialo. 
: iM proci.!.} I- rlUcirlo ■-■ H.nlHil:]rL:]iira Casso da Cre- 




rada elle condii» a l Sipimoriilo , ai vuole da alcuni , 
mpo de'Komani vi fosse la pubblica armerìa; e [la altri eh 
■ssa soltanto uria granile fabbrica Ji anni da pinna e J 

(=) Era formato il Lazzaretto sul dimeno esattamente 



(ao) Dallo aan liticar.: 1;. tuia fc.La i[j i'asqua, la lena Ji Pen- 
tecoste , le due dr fi- liio J^anpeUjLa c hIit" ^ì.ì. lunncciiCi dopo la 
solsnoiti del Salale, Jc allre degli ipOaloE, eccettuato >. Pieno , 
e quelle di a. Giuseppe, dell' iLiveniiouc di s. Croce, di g. Annaj . 
iti a. Michele e ili i. Silver™, ne Gnono disperila» i Cattolici rbl 
papa Benedetto XIV. l'anno 17J4. , ritenendoli per alno obbligali 
«d udire in lai giorni [a f. meaaa. Il pontefice l'io VI le abolì 
poi interamente ciré* l':mnii i-S:.., i' .|i.1il.Jl avelie i Catlolici an- 

Esistendo ancora il piede di questa torre si vede in rs-o 

T. PBAESENT 
1VS. Q. F. P. HE 
. LVECIVS. P. F. 



'■ miio Scipione I' anno din' ^lili. ,1: linmia a.lj. nel calare 

« di fece Aauihale in Italia, come narra fatilo ed altri Storici 
• alanti la venuta di dialo armi aiti. - Quella lapide tolta 



fc AJt d'Il' ( t I' ) 1 ta'u 

- Colonia, ed in ■,!>.'.[.' ^■-■■i ■■aimi 1 1. 1 L I ' Anliiealrù, elie *i viiolft 
* da alcuni essere slam ou> in n~ b i vediamo il Mrina*lei'i e Ciliegi 
" ile Mollati di Moiui-Oliiem, emendo le delle pielre lavorale » 
■ l't^i" appurilo ij! .jii.'i:.',. elle i...v;in-; n.l []ol[oiL-o di Roma, e 
n iirll'Areria di Vltuiii. - l'.ssa in ^h'jzillio l'anleiL' della Lederà alla 
spicgiiEiniic delle partili' - r.l alienila cl»i? T. di-noia il prenome di 

prenomi loco; elle b parola PKAESENTIVS alfiiiifiea il nome della 
famiglia Prslcnùa. li$li s'appaia in ein al Sibilio, Fatti Ctmt-. 




imiB te Colonie e con esse ne godevano i privilegi, la direzione, 
degli spellano!!, de' jiiioelii . .le ; V ejiliej pnljl.li.'i , .leali Oniami'lili 
alle filli e In sovriiitrai.leiiu .ii i...mi™jrn 'i ilo delle puliMidie stra- 
da™. //. li 



di ("), ami' die celi' migrili .li tlónuio , di Tito Lino, ili 

1' Oli HONOREM IN V1ÀM. Quanto al II-S rilicnc l'anonimo sleaio, 
che aia la cifra de' sr:',e..j . -.mia <l,;:li .urinili Itomaiu per cipri- 
mere il talora òéb loro moneti I numeri 'ipruli CCIOD- 
vui>fc , l'Ili .sibili Hi li Ìlio Ili LpiLiiitilà llV sr.sl.njj ; epjieLÙ niiui CCI."0- 
datdc la somma di rUtd mille Fa, elio I: line cirro CCKC)- della 

Ijjlllk Ìlii|JUI'IÌHC 111 Mimma ■ Li l-llli jnrllu. A i|lljl UlLC |JOÌUOÌudl- 

risea, lo scrittore dcHa leii.-i.i inni In .-, : .: ? nlij.i. Era la Ione, di cui 

gialli u. nllìilnicata ni 1 ila in lini; l.ili . i luuLli vimini Cim- 

IrlEi e Campi ne niLVunl.inn il m.jli.o. La possetlcva colla 

■usa ulLÌla MioLl'i Pi'sin, Il .|nali> -lui 1,1 mortale iiiiiuiema Cini 

i uliile mio eyqiiiil:nliii" I. li!" i.ipii.InieiiKr. Quesli pciisamìo 

alili ti-lnletta niellili' ili p.'nlue Inni "iln 1' i.iìiato l'iato; nja ili 
distrugger! allresl tulli la di Ini rumi ella. Nella notte |iertantr> 2 (. 

della città presso punii Luca, p si pmin alla caia del nemico. 
Ivi cacciò ne' sotterri u.'i della mi',l.i-iin. lar.i salarili lIì polvere 




percliè Nicoli e luti' i tuoi Irovavausi in rasa Trfcclii a a. Ajala 
ili (Tullia notte, a causa lìYsseie i ehm II ioli- la la ili lui suocero. Ilieo- 



J„„,.r. ,„,(. u. li,,,.,,,,., i -ri, uu ' i, v *i tiin „p4, 
rt* tUl ftlUitt ,1 aaJlIUi d,t fina 1 ;i: J. mi -ir. 

r .nr-i. dui- U illr. ìl,p,<„<,F,;w, J.ll. „ F ii,u. ai Ufi. 
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ijt! Br agallo, lir, dja. A c-ljralnlara de loco Picclconh fetori 
Bll computino cjj]3 in. ■]■■■■ In IL;-.t:j- PrnplictarLini in V-c- 

cloiia Majarì. 

[5j3. i8. Mllemlin., Tir. 60. a Viiiccno Campo 0 conio della 
] i'.'nr- ilb .Imi proibii 

|5;3. 3. ottobre, lir. i5. al lictlo CliriiloW da' Fkugliellonc 
a mulo della pillata di urne proibii. 




Sa i cl.il j, cl« unii unioni Diluii pubbli... Ma tilt» di Pad» 
noue. Di lai cognomi egli ai •errila uidiffertnlenicnle lanto nello 
lui: pitturi .piaiilo m' suoi scrini ce. - Il nome ili Cgrtkttti, dice 

l>in/.':iti /meli 1? ^1,1 ,.„',.,.. l'J... 1,h. Jt.-,ih ,'.'i-i i7i<r,i 11 i/g. . cordfo 
Pii/m 1/1 AAnnVdVd.JL , d'i;' ! ii.i.'l.ii.r nj ùfia jua /gira 

/f.y.'ll.f ^iV A'"'- .'"'wiiirdVic il 'iii.ij.7 a Hj/Ai il jufl ^rr- 
iij''c.1.ìi. cAe niiffiVnn..". ....../.-.'.'.r: .1 ...il /d'ini ,r-i'i difrdiiji" addili ddljL.vi- 

./««;. Pi ^uc/ib /K« iff £aW*ù> «on uovo <z(«u. Jtxumtnlo, eh'tfU 

minio è il /""muri mo<" ttmt™«nh™i . Mini Gioconiii Antonio in 
Ferrara noi i5,io., in eli d'anni anquautaid. La succi tota Storia 
contiene allresi l'elenca di Imlc le ojim.: .11 fucilo insigne artista, 
e li bella elegia, clic in ™a .l<i S lti li:c: Mire' Ai il olilo Anjallco, è 
l-on cs.a la -iiadiiiione in italiana del cliuiusitim sif,. aliale Angelo 
DaluiibEro. . . . „ 



ij5 

(r'<) In mi ìibretlii stiim|i;.ir> uri «7*11. <l;d Ftmri col molo 
Betve «aaan iWiinii» r/.-/(r ,-.ii*,>,r-i.;< 1/1 .. Cfowiniu fluitimi 
i: Jtlfo r, Rtlùpilt ikl Diiamo di Cremona irceli la noia ile' salili, 
iV quali si Iranno In 1 1 3. rtlirpùr . f 

(«) Qncsla s. Spina fu donala da Grceorio XIV. al Capitoli 



ili .■ i-.-lin.ii . urlìi- di--: [.il. ill.i^u [..■.■■> .1 .1:1 ,'|ì.,ilL' r.'..i 
un diplomi imperiali! inia ili Bovcniii. XI. KaL mi 
DOMAMI!., .ni ™imnì,:i Mia Uriiioiicic .«UIC , 

Il vìi i;,](li.i:i i n,-' H-i-.niiili I.Tiniui. [.'» J;i/..';.'.-/:i'y,r ,■ ., 



nirt «nette EccUtìae Oaumili a: Nul i<ji4 il Capute di 
questo cullcili&lc oliiin» rl.il [.iii'J di» 11 X.\lll. il juiijlifcio 




ww In piana granile, la facciali della Cattedrale : quella del Bal- 

Aulorilà. Il palazzo M . . . . I . . r . . I .[. urlìi, di'^.idi Giureconaulli ( redi 
torn. I ptig. ijj. ), ni i luo^lii adiacenti li Wl (lari mi-i ile * la.-in- 
gnati. Nella [liana unmaji il Turo Liatruiniio con cord; da dodcri 
Bombii in fanetto, ed in un lalo della ito» scorcisi come l'ar- 
mo d'una barca con unii oiii.uik'iiIì III. ila mi di carrucola da Ivn-- 
cajnoli aneli 1 essi urli" .dain In. |i..i[. F li- . Milla qual barca veniva 
forse messo il Ioni ■.nìiiio hh.tl Ih L yni jiartc noi drilli |.i;i/*a 

in ri l''.-i ma «lutavi,, un [.0|ho[.i i h-iiso : limila sotilatcsea allvrsì 

li si diia-iTlli' [ironia .1 ]ili'lrbiii'' ed a M.lan: qnal.dvo^ll.i inniinu- 

hi Oemo.M. 
Questa è la tuli del Tom 

Anno il puvno di s. Maria u" 
Agosto el la fanno Beccali ci 

IVavaroli 

Io. Malia QpfàUa IrwMìt tt ftvmii niis 
EtwAirti rfnwo SI. D. LXXII. r.™ 
Prérikglo Commini/i Cttmomt. 
Jbm. II il 



.8o 

] i 1 [i...Tl,.'inii- .» ji.it.1 11,11,: /)„'j,j.j arra anni Cl,ri- 

Ibimi il IICCCSI IH- Smelòmm geiiìs hi i-pignviimara conttf.fi 
dltiumee aurore Jn. Ih:p. - '■■■^ >- r " a:, lloceruiae tj-pii Jejepk 

i-i|iorljH nella ini™]!» Vaironi, .-Ih: i*|irimn — oteccu. Sifulcm 
Sl-hii Loti! — avellilo l'iuibxe soggiunto — irtic dall' antico Ciemo- 
iiftit rarai G ]ia Suria o Siurio li (iirono un Dffolilc. nei 1175. ed un 
Pridiallo ini t^u- ini i.i-lii.i n,.;.j. — hitì',,LLi muro il no^lro Fun- 
tore Alisi iteli' opui 1 :! -S;)..^,t//i^ ..irn-^.j.ri [maonei ex inctyta 

I '„ r/,.^,^/i.. ,v. hL;iiii|,li I'w,.il.> .1,lJ IS.iv.adii ni'! ltV|- ( 

atrcuii^ un Antonio Siuria decurione ridia |ultia net i3S5, on Gio- 
rni Mari. ..ci .1(14,, «I un Sebuliino mi 1.(83. !L pillavi.. *i e . 
cult. ...imic. Antonio l) ( a tì oni in un tUelop f™ fl™ fi Gfgi .& 





noia, tilt ii|imt:jiifj ■:il^iiJ;.!,i , :y--:ì il Ln:li,:i: riccuanlujno, nel 
moJo seguente 



U>WK\ MVM; i.iXvM 



trtMjpio ila tutto rcalnusalci rondalo HeU 1 anno 900. infuni k sittik, 
elle divide Campo-Saolo dal Ballwlrrio, non jKilova ejsi>ic IbijnuLn- 
10 non se colla (àfrica ilei Balliilerìo medesimo. Ola la loiul» di 
Surio, Filila nel 909. al di Ili dell' tìrada, scnika provale, elio a 
suelL" cnoca nùnzi* gii il Batliitcrio. . " .. 

[-ri] ]l uoi-lno dofio ultimi .inni è hli-o ululalo, iietilie. *i 
ioii*ideró , elic di imi li . pn Li m,.i intenzione, avrebbe notulo 
ud.uii ,li^l h intidialori- 

(77) ^""J™ lfl «mia» Matilde nel lojS. dal nwcliesc Bo- 
nilìieio Ri-ali lì: miniarli] nel Mo.lnm" 1: 4 L, ■ Tannine, figlia del duca 

rena; ed alla di Ini limili' hkiliili il. 1 \--<>i> m:i fri monio con Attoiic 

le.ri.orio di Fenara, liei ai- Inailo iiis, in dà i anni 08. n suo 
cadavere Tu senollo m 'ii ifiir>:i .!i Benedetto ili Pulirone , rlie 



al &IR — Ingrtiio ni BigBirdg — ce. , c ub» iiulicnlo , dico, 
bottone; « il n™« intendenti od onln delle lodi clic ollon- 

IUTO le SlIllflTCC 0|l"ri dù UOniilli IITELLILE^Tl'HIMI, C SJ.C!tJ-lllI.CllCL L 

ili quel mi' aia , clic aimio professore 3dftxC bello ne lia Jan 

riviro h/tVj rcnlniCDIC liei rawi jii ^naj ìifi/Ù i/ll/,1 k"/.i.i" L \ 
■'.'.■ , |-.|.'J :'..■.£ ij.r;...'/.. .■.i»' t 'i,", | ■- 1 ^ . MJ. ? , 




pilnili attenda le iairiiioiii Dna, 1G08., c i&>9. ripcn-tìlr neffopeB 
JnxrifHIOtief Gamme/tifi i:„inn,ii il-.-l JiillisiiniD c giuililiaso. 

dameniaDa Tommaso Ajosrino Vailati! , I* una ddk quali, rifalla 

aliL'Lf ihil Ini]], itti- TI inii. ili Falli Ili- ^n' Meiwiiz Sturiti^ 

.iklla Prw. di Mogli», a.tfima. ella il ifdto «inUiialc ugnavo pow 
la piiiua pielra iiellu foiulaiiiuii.i 1UI.1 l'ki.ti.i ili a. Luca; I' ili™, 
iliimlala pulii dal Zaccaria urli., .li lui .Sv.V ./e' lucori 
dimostra BICTC aviLlu lo ^li".> pillai; nilr .-.j.inI.to nt-Jhi i:!iii>a 

rli-' • Siio e Sepokio. 

D. ARCHIDAMVS DE BECCARIA 
IiECTOIl HTJ, ECCLEST.E ET 1ECON01IVS 
D ODDONIS CARD. ET EPIS. CBE110N UIC QVLESCIT 
0B1IT AN. MCLXXX1. VII. NOVEMB. 




il Fiih Cromarle 

ir nidi facondia inasinM wni , 




sopra li Laurea coli' iterinone Noli SUmma lai firmi. Morì il 
tesoro Vida adii sua sede di Alba V armo l56S. ai a 7 - di Jel- 
[lui)jic in i-I-- d' olmi ofl. 

(MI) Il Consocio di i. Oatobono ebbe principia udì' anno 
mcderirno, in cui lii lìi.ìIIIl.iI.ì il !■ .Il' ■ L^i.Iìi, ,-.i Ouiukunin, 
irdc a dire nel l'itt. Questa serietà v-enrje jirmmHH- dai l'acoro 
I]^o!iuo Anl.:]ijjli<'i-o: m; wu\ i.uti, clii ioli il <■ lucrale stalriliti, ulte 
rieir grano l5o8. il.il l' -'iiv-.i Liii'jianu Til'nl^jiu. Aveva j>rr istillilo 
di u.:ei>riliiri: le cLi'irioni . .'II.: I.i |i!el.i i:..-' ■ iHudini oUVrivj j.er 

?i>™. //, li 



l' erediti di All'amo Ferrari, morto in Hoina Bel 1S7S., eomerrul 
il Consorzio lalc nuanlita -ti beni da potere eoi prodotto di cui 
non -olamculi: aoicorrerc gì 1 indigenti, rna ben anco stabilire delle 



rietti dj pujjolo: iiitllol.-auo ri-££,'l.li , c 1 i ji ..le va w> lii-lla LO11- 
Kh™ dilla CWoim; M/a S. V. Morii dello drUi 



del Rosario , della Cilitiir.i 1: cintili ; Ina [icl'i Ile" lipro statuii, ap- 
Jvrovati dal piip.l Oi.'mmlu VI., .urinilo luiticoloriuelilc Burnito 
I' .jl.liliijLi dorili 11 ite colle ju nprie larolla ai poveri eli agli iufer- 
ini pana 0 denaro. A-J.iib] c.i-ì lmiìs:iI .-• ihli jIl-' I>j i ih 1 uyjal i impero 
quindi il ruore eli Bertone Cavalcali, il i|ujl.^ donù -ili Cuusi.izio 
noli' anno l35l un suo polnc fuori di pori- Po, romito di ampia 
casa chiamala Jttti Domi,. Con poto fondu si slabill licjipui il 
LuOfp Pio, che adottò il nome ditti Dami per rammentare la 
donazione, e con 1^1 Li pn.iii.-d .,.1.1 f.i.i-l.ii.ii^nf. Dalla oieta dn 1 
eilLailint mudarono da|.;i:il ;■< 1 ri\.. .■miti .Il 111:1110 in mano i lieni de! 



ben Ducile fijwire molle iloli a Jille navere figlia per mariti »L 
All' aminiiiulriuione ile 1 Leni ed alla diilribuiìone dellt desinane 

erano elelU <k dn'|iisiiilsi i.ui...ir .iIum'ii-.i .11 i^iti telo inviUle »Fla 
congregazione in um salj del dimorilo do' Minori Conveiiluali di - 
i. Francesco. Alenilo poi i rcfie.eiiti eo-ilrulta nel lo casa, 

ebe pore o^inl si vnlc al inno, aulla pino* ili j r Francese 

( nisizsa i-lic scruea, anni *ono r al intrialu del lina ) r gli cianuri 



Duilio pMtici:tt> I fruttatali »sJi, ni e slaniisato nel 171 

(nella mia tipo a rali.i ) innill.c il rinb. ili VV-i /»» & r mn,inìe 

eMie mia parie il.' redini ibi: sicndivii siili- rendili: eli sili'., uni 

«nmttlbukm de' fendi, ed illi-a parte pura dr' re É |enli die 



l.ilO |m'l lll-l.'^.ll.lin l.i>rKM" : I 1 I' 1 itoli SllK" li-Ile poi.!.' ili 
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belli Cini', composti do] Prefetto ( n dall' L lt. l)elc C alo }, 
JifVeraro, dai l'alralà , 1 do tri Cittadini eletti dal pwltjl* 
6lMS0 , quolK stallili Li alia residenza ijcIIji Cflw mcdcailu-l drl 
fVms,>r;do (fVlVa ZW.'d.] , i.h.: udL uh vagolisi i hlrAUi 

di FiliiTLlro|ii , eli.' :.ni ji iii d.iiuu-] i-o li- Inni *tonJLCÌI>IM i inc- 

itali Lmighi Pii. 1% j Li C(]]i^r''-jjiniiL' nenijja non solo a 




PBO COMVSI ET COMMODITATE VICINOHVM 
ECCLESIA 1STA .«I11FICATA FVIT 
AD HONOREM DIVI DOMNltil MARTV1US 
EOBVH PROl'EUIS EXPENSIS 
ANNO A PARTV V1HCINIS MXXXH. 
IOAXNE XIX. SVM. PONT. REGNANTE 

i:t VALi^nii) w:[]i i"io it.lmùvk Lriscoi'i) 

CVBESSJMTE. 

Non comprendiamo |.'t3 eh: 1.1 i[ii,<1 ]:.:».< ej>ei-e il motivo, per 
«ri P ab. Sanclemcnlr: alibia privalo de] vescovado il dello f'.'lerìfi. 
Se ciò fonie in causa d.:ll' Hiih.n.iii ^i;-. Il' indicazione del panie- 




rai altro alla pag. S\*. della sin opera lIì h ragioni, per le filali 
lia stimata di noli coinprendn-velo- 

(i/i) Sono ì Lateran.nsi si cunciili-.'. n.-lla (.arrocchia di s. Pitti» 

fami di porla Po nel liorf.i Sji.iil.i-iaiito, .Ile allora esisteva. 

(HI) TI cliiar. colile Ciò. Carlo Tirahoiclii canonico |trevoilo 
della cattedrale nell'op.ir. F,:mi e l:,i fniimf stampala nel i Si 5-, 
parlando ( pag. >3j. ) dell' ab. Colombino tepori, .14 notizie esatte 
.li ijiirst.' illusi r.- ionriin.lliL'1 , .■..i. .ir.. 'I-i inaiiiiicrilTi del ih conte 
Ciò. Battali. Biffi, de! (piale ha pubblicità l'elogio colle slam^ 
«.mini il .lotto .ili. (>i,i.n:i (n.lrniii,, Scoili professore di eloncr.iia 
in queste. R. Liceo. 

(Hi) E' cosà chiamata questa contrada dalla colorai* di mar- 
mo, che MHlenevi. mi nugoli della casa un leiiipo abitala dal ce- 




|fÌD BC UDII l'jlllL|(] 1 Jjli. j.r-1 . 1 L.. | Lii I! I X lini lJiL.\I Ira IlL^SC 0 Sfai- 

za. Aveva il nostro O^]. hle i |:r..|:.j -r;iLii:i , a puh* di rruelli 'Ir' 

muii! notila col titolo /Vo^iii'oni ed Ordini in diverti Impi falli 
prr il gn.trao del Oipit.il gronda di Cramn. Sono il Icilio di 

venne nilidatu ad una sola persona} ma sotto il Rovcmo di Leopol- 
do II ritorni sotto la tutela di Tari! cittadini: filialmente nel 1B0IJ. 



onella della Congrrga^taa della Cariti. 




e per mofilio dire dalle a3. fazioni o contrade, clir vinoni Lino II 
cillà nella distanza [li d\i-.' mirila. Sono <]w.w Inficili fdi^ i^*- r;<-' 
ipjallro -Tuartirri del ti use Ile LI a. li ■:. llL-nnnlo. ■ li *. Keliee. e del llat- 
taglione, Hanno la popolim.iur d: yl'rv all', iil.ilanli. » 

tìeamtutv; nomala Iiula-Fulelitriii. 



APPENDICE 



Dopo la pubblicazione del tomo primo di 
queste Memorie essendoci stala favorito delle notizie 
e delle osservazioni, clic tendono a rettificare alcune 
cose da doì esposte, in detto volume, ci facciamo 

Pagina i3^. Torre Maggiore. Le campane di 
(pesta Torre non furono fuso altrimenti nella notte 
ti}, al ao. ottobre^! 744. , ma nella notte del 19. 

festa di s. Inierio altro de' protettori della città, 
furono quindi consacrale nella Cattedrale dal vesco- 
vo Alessandro Lilla. Da una memoria lasciata dal- 
1' artefice delle medesimi; Inutolmnco Rozzi si ha, 
clic li loro valore in semplice Iattura è stato di 
lir. 7 3o4. 17. 6. di Milano. 

Nola 94' pag- " ^ :,v "■' ' ' Uli t ' :i11 " 

dai Cremonesi per concessione dell' imperatore Lo- 
dovico il Bavaro nell'anno lóag., confermata da 
Azione Visconti il 17. maggio 1537.; e in questo 

di dicci porte n | 1 1 'il ni urna onc. '14. i 
del braccio cremonese, l.e boccile, clic successiva- 
mente estragoni! 1" acqua dal .'Naviglio Civico, sono 
della capacità di once 1 j ■■>-<)- . nia ben di rado cor- 
Tom. Il aS 



pieno, perchè ¥ Oglìo non ne sommi,, i,lra 1., 
aenia che pochissime wJle, e soltanto per al- 
ente sul principio di primavera e noli' agosto, 
]ii:i:u] i-E>l 'C iùì tutlo risriutro, ^e non vi con- 
dro le sortemi di I'oiiinin'lli e di Covo, acipii- 

in progresso di tempo dogli utenti. Anche 
a della predetta derivatone dall' O-lio esbtcv.i 
avelia, ma composto dalle sole acque colati- 
■ sortili/ìc. Era perciò, com'è tuttora, il Tor- 
! della provincia supcriore Cremonese. Il suo 

incomincia nel territorio di Covo dal cosi detto 



ttarbata, Anfanai,- , Fontanella. Casalctto. ".orna- 
li cngo , Albera, Cui", guano. Gcmvolta, Mirabelle, 
Casalbuttano , Marznlcngo, Ossalcugo, sino ■ Cre- 
mona, ove Unisce dividendosi. giusta quanto dicemmo 
'nella succitata nota. Al di sotto di Albera vi con- 
fluiva poi un canale, die aveva origine nei boschi 
di Fontanella, e discendeva per le alture di Melotta, 
eli Romnnengo, ce. Clic il predetto Torrente giu- 
gnessc sino ab antiquo alla città, non si ha docu- 
mento per comprovarlo ; ma che nel secolo XIT. 
avesse il suo corso sino ad essa, c che il di lui 
serpeggiamento presentasse un cara, che la natura 
aveva l'ormato persino ad 0;-vihn«e , conici da im 
atto del giorno a. agosto utjct. Cavo manufatto è 
quindi soltanto quello, che ' incomincia all'Odio, 
passa per Calcio e Fontanella, e confluisce coll'an- 
lico Torrente al di sotto un miglio circa da quo- 
st' ultimo comune; e cavo manufatto è parimente 
l'altro, che poco al di sotto di Fontanella dira- 



mani verso maliiim. aniLtmlo a l onfluire nel duale 
de' Boschi e di MelolU. Questa diramazione diven- 
ne necessaria , perdili I' aequa dell' Oglio non po- 

mollt fatti- C DiXarano ^^£11110°"™ CremoCi 
nell'anno i^6o. di' derivare dall' Oglio stesso un 
altro Daviglio, formandolo nel territorio di Sondilo: 
ì Sondimi però vi si opposero; anni insultarono e 
scacciarono ben anco 1' ingegnere, che ne faceva 
la livellazione. I Cremonesi quindi ricorsero al duci 
di MHano, il quale, dupu avere seriamente ripresi 
gli abitanti di Sondilo ed ordinato a questi di 
chiedere perdono ai Creinone:.! sk*M pei indulti 
che loro avevano fatti, dispose, che fosse proseguita 
1" opera. Nel t'iSy. venne peraltro sospesa dal duca 
medesimo, adducendo clic i Veneziani stille istanze 
dei Bresciani non ne prestavano 1* assenso. Cremo- 
na fu dappoi acquistala dalla repnlihlica Veneta, 
onde mosse questione in Venezia ( anno i5ot.) per 



yilegio di Lodovico il Bavaro; ma 1' aliare non fu 
definito. Sotto il governo di Filippo IX re di Spa- 
gna e duca di Milano si ventilò di nuovo la fac- 
cenda, e la città ottenne ( anno ilìoj. ) di poter 
eseguire il contrastato naviglio, aprendone la bocca 
nel luogo dello il Tinaccio, e facendone la deriva- 
zione nel Naviglio di Castelletto de Marni per ima 
lunghezza di trabucchi 4°G3. colla spesa di lire 
2:}:l,5go. ; oppure sino al Naviglio in Gcnivolta 
colla somma di lir. ai5,588. Ne segui quindi la 



livellazione; ma poi, non sì sa rome, la rosa non 
fìilii- il Min filVtio. Oblili un tale acquedotto non 
sarebbe di alcun vantaggio, a molivo del Naviglio 
di su pped ila/ione l'alio sfavare dui signori Pallavi- 
cini, siccome diremo in segnilo. L'unica risorsa 
pertanto , ondi: impinguare di acque il Naviglio 
Civico e cosi assicurare I' uWrtà delle campagne, 
sarebbe quella suggerita dal progetto del valente 
nostro idraulico sii;, ingegnere Giuseppe Antonio 
Gelosio, di cui alibhr.ni ] .j: l i.ito nella suddetta noti 
a).; progetto cìie venendo eseguito diminuirebbe 

gli aflittajuoli dell' acqua Pallavicina perigli ada- 
cquamenti de' loro beni. 

AViIn i(>8. I' li il mareUe.se Galeazzo Pal- 

lavicini seniore, che ottenne nel iij gennajo ióij. 
dal Consiglio Generale di Cremona di far derivare 
dall' Ogl io un nuovo Naviglio, eolla coudizione di 
dare onc. 18. d' acqua al Caviglio Cìvico. A questa 
novità si oppose In ciltà di Brescia; e quindi 
nel i3i8. insorse lite Ira la città medesima ed il 
Pallavicini, discussa innanzi a due commissari no- 
minati dal duca di Milano e dalla repubblica di 
Venezia, sul punto clic il fiume Oglio l'osse tutto 
di ragione di detta città, o lutto di Cremona, come 
pretendevano i Cremonesi, i quali som ministrarono 
al Pallavicini i relativi documenti. Nel tempo che 
veniva agitala la qoe.sliooe. i Bresciani a tirano ar- 
mata spianarono quanto tra stalo operalo intorno 
al nuovo Naviglio , e perciò altri atti seguirono tra 
il m.iìThe.^e. Adalberto del fu Galeazzo l'alia vici ni 
nanti altri due delegati del duca, e della repub- 
blica. Con tre islroinenti > rlebra'.i in aprile del iSaj, 



da Nicolò Gariverti, il Pallavicini pertanto dichiari* 
alla città di Cremona, dio non putendo resistere 
ai Bresciani proiesia\a, die .se fosse divenuto seco 
loro à qualche coTivcnrinuc, sarchile dò accaduto per 
forza, ma non mai per ledere le proprie ragioni c 
quelle della città, ami con animo di reclamare nel 
caso ai Superiori. Infatti con istromenlo so. giugno 
(li detto anno i5-!.i., a rodio di Girolamo Coradelli 
notajo bresciano, il marchese Adalberto ricevette 
dalla citili di Brescia 1' investitura per I" estrazione 
dall' Oglio di quadrelli Zj. bresciani d'acqua, equi- 
valenti ad onc. 5oo. cremonesi, a titolo dì livello 
perpetuo, sono l'annuo canone di 4°°- scudi d'oro; 
e sono Li riserva di quadrelli due, clic la ritti di 
Brescia intendeva di avere a suo profitto dal nuovo 
Naviglio al di sopra del mulino di Casal h u ttan 0 , 
mediante la borea appellata l.i Conta Quistra Opran- 
da, data successivamente a livello, affrancatile ai 
signori conti Gamba ra. Da quelli passò affrancata 
la detta bocca nella casa Oprandi, che la vendette 
al marchese Galeazzo l'alia vicini juniorc. Nel 1786. 
poi i condomini del Naviglio aprirono in Oglio nel 
territorio del comune di Torre Palla vicina no altro 
canale detto di su pp ed! tari 0 ne, per empiere il quale 
attraversano tutto il tinnir. Con tale mezzo le au- 
liche erogazioni del Naviglio Pallavicino sonosi rese 
prcssocchè sicure della propria competenza, e quin- 
di essendosi allargato ed impinguato 1' acquidotto 
Ciria, che si dirama dal Naviglio in Mirabelle , 
l'agro anche della provincia inferiore Cremonese 
ne ritrae un indicibili' vanta^jiit), malgrado il gra- 
soso affitto, clic pagano quelli che usano delle 
suddette acque. 



■9° 

Aula 3s. /mg. 179. Nell'elenco de' Vescovi si 
aggiunga Già. Paola Stórti vescovo di Majorica nel 
secolo XVI. 

Nola e pag. suddetta. Si accenna i533. Antonio 
da Cremona minor osservante vescovo d' una citta 
nel Peloponeso; si dica in vece Angelo ila Cre- 
mona, di.'IUi frinititi Si ■.'-•/' ■/(', vfsrovo di Tinnii i 1 1 ■ ■ M . 1 
Fenicia, amministratore della chiesa di Cremona 
al tempo del cardinale vescovo Accolti. 

Nota. 6». pan. ij,3. La dedizione d' Isola Dova- 
rese alla Casa Gonzaga di Mantova incominciò ad 
essere trattata nell'anno i<io4.; e tu conchinsa nel 
giorno 3o. settembre nji 1. sotto it governo di Gio- 
vannj^f ran ecsco Gonzaga. 
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CATALOGO 



, F wririU march. Ci. 



à. Cinlio de' canti là' Cosici di Parpelto 
e dì l'arcano, cai. di seconda cinse dell' I. fi. Ordini 
della Coron.: di /■: ■„. e d.ili leeone d'Cnore — Udine. 
i. De Tassis tutu ^.i,:'/',/..t (•■ìv^m i l'ironia — bergama 
i. lìelli, ab. Luigi, II. cchm.-c ile Uhi. direnine del Liceo, 

prefitta ilei Gommili c dilla Jlìbliotica — OattfU. 
4 dia de Ponzane Giuseppe. Sigi.nnind.> murrlirje di cli-.ii:- 
dolora, conti di Gombita c di Castel- Ponzimi, cavalieri 

ù. Dragoni don Antonio , pretaso canonico primicerio della 

6. Lattati l r i,lee:tz,:.tii:U. ileU'J. il. irci;, di guerra — Milano. 



io. C-wiceaii Ciceri don Inolio, commendatore di 

i r. Gumnieri Giuseppe, studente nel Liceo — Cm 

I?. Zec.dii.ii Litici, meìoideie. delia Congregai. Ma 

l Z. I ~cl dell! Ccsm c . r«£Ìulticee collegato — ■ il 

14. Marosi Luigi — id. 

15. Aneto don Paole — iJ. 



50. 7Uimhl corde Giulio, prc*. dello perree. di ,. Picìro - il 

ir. Montoni Zrv,v::ii . i„- --i, orlici- i!o — il 

j:*. ^.uiri Gin. l!,\Uiii.t . /;/■: v^i'i : /:.> — Sorciàia. 

,3. iWrco/u Koi,7c dm Paolo — (.'reno,,:.. 

a| Sorcina l'ubali p:ir.'io- G.u.,-0/-,- , r.v. rr< i .1 

,i S, ,1/. /, iì. , cmxdicre drìl 1. a. Online della 

Corina di Ferro — il 
2j. Furi don ffi'nv; i,'.'. pL'.'.,'.> ;',,rf ii'-. f/j" i. //.»v'u — id, 

■lì. r - ;;,-,.,//; umn-. .w™ — i.]. 

37. AjWo nfvoc. Lodovico — il 

18. Carburi »* Giiai-piK, M'ji-ri. (/. H' / fl. ZWlgairauc 

/Wiwrafc — id. 

J£>. TWfiflrii */i »rd tlooi/oi.o . /:r.i/.-". fi Stodoinii J'.'.o- 

tdk t prtVO'tO dvil, piuvwhitl di > ./'.l'i: l'I,/'.' il. 

3n. .Wr/ji" jli^^/'i /■'mijLEy.ih — id. 

3l. ifliyiù-li .Ai" 'm' "'I'. pr.'^/o ditti, pwroc. dd JI- Cfc- 



i|i>. Fugherà Lidgi. orcfulello, projcis. nel Liceo — id. 
41. Curino Giuseppe — jd. 

Henllin Pici™, già capitello tf infanterai — A 



iru/ési.iti Lutici Gnrca nel Liceo — id. 



Ilari maìil^.K l,nigi — id. 
Aiulrroli rimanilo don Amento — id. 
SG. Jlarbii nali. don Pietra Antonio — id. 
!. Sl.ir.iri dm. Antonio — id. . 
t Tlaila don An». l.,. ,;ip l „ ìi,mo i-nr.il,: «Ah Callcdralc — id. 

■ 5g. GMii Jan Cam, pedalo canonico arcidiacono teologo 

delh CaHetfralr, r Anuria grnrr. MU Civia Vtsc. — id. 

■ Co. Dvil.ffmi, Luigi, mgionim rnlU-sialo — ij. 
Gì. Gnerri Già Angrlo, autieri provinciale — il. 
Gj. Pausi Paula, unii,; {iato ni'H-i it Filmini — ìd. 
G3. Sle/ànnni uvooc. Giuseppe Antonio — id. 

t Baaùari Giuseppi, mntfatt. nella R Cassa di Ftaman — id. 
.. Albonico Carlo , magazziniere della caria bollala — ili. 

I. Legami t, ,n, une di 

Giritù, e dii-tliarr ,1,11* II. IXlipnx e Messaggerie -~ id. 
fkj. Aniellai Luigi , ingegnere collegiate — id. 
i. Mussi noli, iloii Otuho. lAuli.-r:- nella l.aiigreg. Pro*. — id. 



8i. Truca canonici ih-tt r,7... u.v>.™ coadjatore nella 

ciucia jmtidiaria di i. Ouiobono — id. 

Hi. Ti<ti>,ì jIoil C-.i'-rpi .-. .■■'(■. ■:■ i fjì-jV.j jwr. di s r Ilario— ti. 

83. Perticliclli nwrc/icsc Antonio — ti. 

8-Ì. Ha*. . 

85. Baili «iwc. Ermenegildo — rini E htllonc. 

8G. Gyrarnii dai Angelo, rettore dillOrf. de'niatclij— Cremona. 

SJ. Cecili .l.'l ;'-,L^..ry /'.irr-. f j di 1. Agostino — uL 

. yi. Bo'ijio nobile don Qirh, deputato nella Congrcg. Prov. — id. 



rr.di j. AfteArfe — M. 



N. 96. 7»™ ini,. .!\!.:U<:,-!ir. xr.tj Muj-f/i Tritelli — Cremona. 



io Cuore , «otero toflr£. — id. 
, ccwglUrc nell ì. R Trihu- 



... e«n$m avvocalo Giulia — Ld. 

'■. ^;'j'ji:r, C,wt^ .v;.:.i:r.>J.:w:!?. i;.\rr. A: s. Abbondio — iti 
;. o\/;i::i ««£9 l'olchino, amrrùnùlralnrt nella Congregneiatio 

di Carità, reggente All' Orfanotrofi* da' Mucfy — LJ. 
1. /'.[.'Wcimi ujnr,/„Mi — LA 

1. Spelimi Mìefak.impieg. nella R.Prelar*A— Vmùfiuma*. 
1. Smani /"rvn-o — Una. 

(. della JL — idem. 



11G. J n .n"'ii/rri Gic-amù — ijpn. 

1 .-. Cij'-'i/óii don Giuseppe , premito della panocclua A — 
Cera di Piiagliellonc. 

1 io. Gerelli Luigi — CaiilLulUno. 



i 7 . Traila don Carta, iv.yyiWl'o m.if.- nri/.i t', ri.'L-.,'j ,|^> — j.l. 

3;. .1/,/rin/i 11*1 rfm intanili — M. 

3,1. f.V.ifra/iù ./™ l.nifi. pillate, /■•■lenie.-i /Iella CalltJ.—U. 

ài). Ile S/irni'i'i l'iiie.'ii r,.".v ti.i-le.tiar.ee/. taeali're Oriolo- 
iomilana , eìanòerlam /li S. il. I. A ^. — iA 

- In. Ferrami Fiìijipa . ::-.:;::n ■ ,'j ,-.r;jn pro/'iae:a — Li!. 

,|r. /toJsfoll/ I.i.ii.iìar, , ia,:,!,ro-r!iirnrs<> — iA 

.fa. /fusai Giuseppe, consigliere lìdi' I. fi. Tribunale di pri- 

.|.t. l'al.'aeiri'.o la/i.-.l.e/e / : fC-.'.-.r le::. latore iteti' Or.i/ 



>. /inlti.iu tilUHp/'t ./'Ifnn/n, /.^.-rr.VV COll.^.tM — 

58. ZiiiYim'n &WH ^.nn , Ai GlSfgto i&ffii B. V. 
lltwiù-iH» Cttwrltti nuuihttc jlWu ■ — irl- 

ifio. Gemimi dui Gemi; — iJ. 

ì'tt s li.,ri Giast/yit, etmiìglitre Brìi'/, fl. 7WJj 



j():ì. (Wa/iiio .Vraingio Ji Gacttm-Pietra — iJ. 
1C4 iUtXfci Giulio, pitta* —■ U. 

.to. M.ylm /'...jj ■•./.■■. .> . ^..■/.■■...rr ,.'r r-^i *ir-JJ' /. /f £/<yo 
1*' f. dkiMi.frr . „— l'/^/.j i j ,V, tfli cir»,iwi,ri , 
ini wlr: tMl 1 FI ,tcr,nh™iti — Milano. 
a,i (fon .«mai, imi/finK' ik! Suntuario Vesc. — Cremona. 



i'J l't./t'C t/'ir,; JOCÌO OlìOFtiria 



fu COadjUIarÉ ìblfla purTOCcftla 



., IBI. Manna noi. d:i; f.nip.pr, f.r.M r.m.nrrijr. della Catini. — "L 

., 187. Granelli ^ ■ . 'a-i"/y.;-r , ,:!ìr%ìafo — jd- 
: , iBS. Nugarina (. /.j .■.:.'] :dj .. »;,|— M-v rr./.v rrj^/fe Austrìache, 
eavnl'ere J<:,7/ «. nnfcic <jViV:i turann- rfi JShto — id 
: . /■;:j7j>,; Arrki, nrgozianic, id. 



; . [.)?. Spillini diti. iV.iv.v;',... . : . 'j.i^jnj coìlcsailo — \iL 
M-::zadri dar. Ciuirppe — id. 

5, 197 Au-iù noiife <fori rfiWicr» — Mìkno. 

31 juo Ballota' e Camp., tipografi — Broda. 

., 101. Daifin nobile dlessaiulre — Bornio. 



K 




<./■'. II,,:;.. npa^r./fò i lii'ri./o — 
C'.j/.r liio. Plein, libmja — idem. 
Ghtstì Paolo Battio, tipografi — idem. 



F " TaFÌa tipografi - idem. 



■ 111. ('.■Ili /■VncwiM — iì 

- 3JJ. ^,'.^r:j ,iolt. Leonardo — Viadana. 

. aal AuWofi j>ntm, infuni, pmjf. ;'/. R. Delegai, — Cremona 

■ /V.'.r I. n ; ■'■■j.j , j.^y.i.r: L : i i'j, j ■- il. 

ij6. Pallavicino Ciurlilo Antonio maria, marciai dilla siala 
Pallavicino — id 

u8. Cara^jgi jrjtpj» — iiL 

a33. fimrt doli. Imirio, medico-chirurgo — Cremona. 

534- Gotti Giovanni, copllana nelt indila 1. il. reggimento 
barone Grecie — iiL 

Jii- 4 . ,tx">'l d'u , parroco ili — Itoi iiaiien go. 

=3<). Callailnri GicHmmn', — (limona. 

i\o. Simntl conti: Zaccaria — Bergamo. 

ali. folletti Salmgna conte Plrr-Luigi — idem. 



DIPARTIMENTO DELL' ALTO PO 

Comune di 



RUOLO PER L' ANNO ii( 

fMatchj 4agH anni 14. compiti alli 60. pure rompiti , che di presente abitano 
Territorio iuddetto, compilato a tenore della, fogge 34. Luglio ifloa.j e delle 
uguenti istruzioni del Consigliere Slinatro dell'Interno . 
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